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CAPITOLO VI. 

GIROLAMO BENIVIENI 


,, Tantum relligio potuit suadere... 

Lucr. 


Ija mattina , che venne dopo alla festa 
data da Filippo Strozzi al Duca. Alessan- 
dro, e alla quale ci non era intervenuto , 
d’ altro non si parlava in Firenze se non 
di questo avvenimento ; siccome caro alla 
moltitudine era il primo , vi si aggiungeva 
con termini differenti da quelli del giorno 
innanzi , V affronto ricevuto dalla Signoria. 

Si è già indicato eh* ella si era in forma 
pubblica recata a far visita al Duca. Era 
stata quella ceremonia , o per dir meglio 
quell* atto di devozione , preceduto da par- 
tito ; quasiché fosse in facoltà loro di far- 
lo , o di ricusarlo. Fu vinto , è vero , al- 
1* unanimità ; ma perchè porre alla prova 
dei suffragi quello , che non poteva ne- 
garsi ? Ciò indica che mal conoscevano il 
loro stato , c meno V indole di Alessan* 
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dro. Nè giova 1’ addurre in iscusa , che 
serbare si doveano le forme , finché non 
erano abolite : che le generali regole si 
debbono sempre modificare secondo i par- 
ticolari casi , quando avvenga specialmen- 
te che dispiacer possano a chi tiene in 
mano la forza. 

Il lungo tempo , in cui lasciati furono 
in sala i Signori esposti agli scherni del 
Duca , diede agio al Gonfaloniere special- 
^ mente di riflettere ,, a quale strazio van- 
no incontro coloro , i quali propongo- 
no Futile sperato all’onore certo ò) »» = 
poiché non v’ ha stato , per tristo che sia , 
ifel quale non possa l’ uomo conservare 
la sua dignità. 

Ricevuta finalmente ( dopo aver con ma- 
gnifiche parole orato il Buondelmonti , e 
rispostogli dal Duca con dimesse } uscir 
dovè la Signoria dal palazzo Mediceo a 
trombe chete (a) : questo essendo l’ ordi- 
ne , dato da Giorno ai suonatori , colla 


ti) Vasari , pag. 476. 

(2) Quando la Signoria andava fuo- 
ri^ i trombetti suonavano per tutta la 
città. Priorista MS, pag. 342 . 
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promessa di quattro strappate di braccia 
ss vi mancassero^ 

Quando uscirono , per maggior ludibrio 
furono salutati dal Garafulla , che salito 
sul muricciolo di contro , circondato dal- 
la feccia della plebe, che T udiva , e Tap- 
plaudiva , mostrando loro il fiasco , suo 
compagno indivisibile (3) , e levandosi in 
atto di scherno la berretta , ripetè come 
nella mattina innanzi: ,, E a questo fiasco 
avete bevuto Tutto ciò suscitato ave- 
va le risa ed i motti piacevoli fra i cor- 
tigiani del Duca , ed era stato T argomen> 
to dei loro discorsi per tutto il pranzo. 

Poco dopo r ora di vespro era giunto 
il Cesano; e quella improvvisa apparizio- 
ne avea dato subito da pensare ad Ales- 
sandro. Aveva però dissimulato : ma par- 
tito appena dalla sua presenza», ( mentre 
egli era disceso dal Muscettola , col qua- 
le si recò nella sera , come veduto abbia- 
mo , da Filippo Strozzi ) fece il Duca chia- 
ra are fralSiccolò: gli espose la sua volontà 
determinata di partir subito nella matti- 
na per Roma , con quel tuono che chiude 


(5) P'edi cap. /. pag, i4. 
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in bocca i consigli : gli ordinò' di far sa- 
pere all’Arcivescovo di Firenze (4) che non 
desse per licenza le cavalle della posta, fino 
a quatte’ ore di giorno ; gli raccomandò di 
continuare a governar lo stato con quello 
zelo per la sua famiglia, come avea fatto 
in passato : e chiamato segretamente ser 
Maurizio , udite le informazioni come in 
si ristretto tempo si poteva , e datigli gli 
ordini, con Giorno e 1’ Unghero, e pochi 
altri , a levata di Sole , ayea presa la via 
di Roma. 

Se molto si era parlato degli avvenimen- 
ti del giorno e della sera innanzi , si pen- 
si quanto parlar facesse questa improvvi- 
sa partenza del Duca. Per molto tempo se 
ne ignorò la cagione : la quale parve a 
tutti misteriosa , fuorché al Muscettola , 
che delle poche parole dettegli dal Cesa- 
no si accorse quanto Alessandro avea ra- 
gione di stare in guardia contro i tentati- 
vi sempre delusi , ma sempre rinascenti 
del cugino. 


(4) Che ne aveva in quei tempi la so~ 
praintendenza e V autorità. 
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Alessandro peraltro , mentre per sè te* 
neva della, più grande importanza di recar- 
si a Roma , onde sorvegliare da presso il 
Cesano , e render conto al Papa del pos- 
sesso preso , e dei modo con cui punito 
aveva la Signorìa per la sna dappocaggi- 
ne ; fu lieto ancora di lasciar la città nel- 
1* incertezza di quel che dovea sperare , o 
temere fino al suo ritorno: perchè nulla 
fatto egli avendo , non potevasi di nulla 
accagionare: e siccome nei nuovi governi 
sempre avviene che molti interessi si deb- 
bano offendere • lasciava che offesi fosse- 
ro dagli altri , e non da lui. Ma la cosa 
non andò come ei credeva , perchè P Ar- 
civescovo di Capua, indovinando le sue 
mire • atto alcuno non fece • se non che 
provvisorio , e prudente. 

Quello » che peraltro difficilmente si po- 
trebbe descrivere ^ fu la maraviglia desta- 
ta da questa sua partenza in coloro , che 
già colP immaginazione si dividevan Firen- 
ze , e che allontanarsi vedevano il tempo 
di cominciare a divorarla : che non ama- 
vano fra Niccolò , perchè praticissimo 
della città di lunga mano , interamente li 
conosceva ; sapendo essi ben pesare la dif- 
ferenza che corre fra un Principe nuovo 
e dissipato che poco cura e nulla sa , e 
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^ un Ministro vecchio ed accorto , che tut- 
to guarda e moitissmio intende. Ma pro- 
prio è deir ambizione di scoraggirsì giam- 
mai i quindi aspettarono; e , per quanto 
il comportava T indole di Alessandro , fi- 
no a un certo punto vi riuscirono. 

^ella mattina medesima , udita la par- 
tenza del Duca , credè Francesco suo do- 
vere di recarsi ad inchinare il Muscettola , 
il quale non trovò maravigliato delF avve- 
nimento , come a prima giunta parea che 
essere dovesse : e ciò avveniva non solo 
perché i Ministri , anche quando nulla san- 
no, debbono pel decoro della carica mo- 
strar di tutto sapere ; ma perché penetra- 
to avea , come si é detta , la cagione di 
quella subitanea partenza. 

E siccome per le istituzioni, del Gatti- 
nara ( che come Gran Cancelliere deir Im- 
pero dirigeva nella parte politica gli affa- 
ri , nei quali preponderanza grandissima 
avevan le alleanze d' Italia ) era stato com- 
messo a don Antonio , che riferisse le par- 
ticolarità più minute degli umori dei cit- 
tadini di Firenze , e di quelli specialmen- 
te che avevano più cooperato all’ ordina- 
mento buono , o cattivo delle cose fino a 
quel tempo; e conosciuto avendo che la 
verità non poteva intenderla , da quanti 
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a?evano interesse a nasconderla , introdus- 
se discorso delle passate cose con France- 
sco, sicuro in cuor suo, che dov' egli aresse 
creduto di potergli liberamente risponde- 
re , gli avrebbe risposto la verità ; ma che 
in ogni caso , piuttosto che dire il falso , 
preferito avrebbe il silenzio. 

Sicché, prendendo motivo da quello ch'av- 
venuto era nel giorno innanzi al convito di 
Filippo Strozzi , cominciò a dire , che su 
Baccio Valori a lui pareva che non potes- 
se contarsi ; che non era mai sazio ; e che " 
questa- ingordigia , la quale derivava non 
dal desiderio d* accumulare , ma dal bi- 
sogno di spendere , aveva già indispettito 
il Papa. ' 

• — È facile il comprenderlo , avea ri- 
sposto Francesco. Ora eh' é morto fìnal- 
mente , portato via dai vizj, quei furfun- 
tone di Malatesta, e levato Clemente d'un 
gran pensiero ( che anch' esso non era 
facile a saziarsi ) riman costui , che non 
é meno insistente; e son certo che non 
gli dà minor noja. 

— Tu sai che non è largo di natura , 
come lo furono i Medici antichi ; ed aven- 
do provato la cattiva fortuna , è divenuto 
per timore anco più stretto. Come ieri ti 

1 * 
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dissi , Io ha destinato ad ire Legato in 
Komagna , e Baccio non è contento. 

— lì , come vi risposi , noi può essere: 
e Se ne intende il perchè. Qni , in Firen- 
ze , tutti ei conosce : appuntino sa quello 
che può cavarsi da ciascuno : e da un go- 
verno nuovo i modi di cavar danari sono 
iiicalcidahili ; perchè se ne cavano dagli 
amici , per tarli montare ; dagl’ iiidifFeren- 
li f per non farli discendere ; e dagl' ini- 
mici , per farli fuggire. Senza i quattromi- 
la sgudì , che quel buon uomo di Zauobi 
Bartolini gli ha prestato, e che non ria- 
vrà mai più , come voi stesso diceste , 
credete che Zanobi si sarebbe salvato? 

— Aveva molti peccati, eh? 

— Tostuchè fu stabilito, che la Capi- 
tolazione non salvasse ( e voi sapete se fu 
libeidinente fatta ) , il Burtolini avea cer- 
tamente di die temere. Egli era stato Com- 
missario per riavere le fortezze di Pisa (s 
di Livorno , che i Comandanti tenevano per 
i Medici , e che egli mediante mila scu- 
di ricuperò ^5^ : egli era stalo dei Dieci : 
poi Commissario generale ;... ed io con 


( 5 ) f^archi^pag. 82. 
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hii : finché venne PÀlbizzia rovinare «ogni 

COS3* • • • 

— - A proposito dell" Albizzi , egli é uno 
dei pochi famosi , di cui nulla so. 

— Anton Francesco è uomo ambiziosis- 
simo. Tutti lo conoscono: e quindi posso 
dirvelo senza indiscrezione. Ma ora paga le 
pene delle sue ventose follie. Da giovine nel 
XII. si uni con Paolo Vettori, e con Baccio... 

— Che dove è da mutare , da imbro- 
gliare , e da pescar nel torbido , non man- 
ca mai.... 

— Dite benissimo , e quando i Medici 
col campo Spagnuolo , avanzato alla rotta 
di Ravenna , vennero a Pra(o , e lo sac- 
cheggiarono : essi entrarono in Palazzo, con 
armi coperte , presero , come suol dirsi , 
di sorpresa quelP ottimo uomo del Gon- 
falonier Soderìui , e gli fecero tanto spa- 
vento , che fuori lo cavarono e lo condus- 
sero a casa dei Vettori , di dove io fe- 
cero partire per Ragusi. 

Credè stoltamente P Albizzi di operare 
per gli amici e per sé, ma si trovò di non 
avere operato, che pei Medici, e tardi si 
accorse della fallacia d' un favorito suo 
detto : ,, Che chi ha fatto il carro lo può 
disfare. ,, Per fare il carro a poco per 
volta e necessaria P arte e P iudustrta , e 
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questa dipende dall* ingegno ; ma per di* 
sfarlo é necessaria la violenza , e la for- 
za ; e questa non può adoprarla chi non 
1* ha in mano. In tutto il tempo , che i 
Medici dominarono , per la superba sua 
natura , vedendosi a lor poco accetto , di- 
venne iratissimo, e fu uno dei primi a 
scoprirsi contro di loro dopo il xxvn ; mo- 
strandosi in ogni occasione intollerante di 
freno e di compagnia. Fu dei primi con- 
finati ; ma odiato dal P§pa , non amato 
dai popolani , e poco curato da tutti , 
sconta ora nell* esilio Terrore d* essersi 
mostrato di una parte , che non é mai 
stata la sua. 

— E quel Vettori mi pare di poco cer- 
vello ! 

— Anch* esso , come diceste del Guic- 
ciardidi (6) , é della scuola del Machia- 
velli , e n* era amicissimo. Quegli fu gran- 
dissimo ingegno, ma non credeva alla vir- 
tù : e questi suoi discepoli ci credon me~ 
no di lui. Voi m* intendeste dire mille vol- 
te, quando mi onoraste 1* anno scorso 
della vostra amicizia , che altro sono i 


(6) t^edi sopra pag, 33. 
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prìncipi del giusto , che abbandonar mai 
non si debbono , •> quando tali si credono 
C e questi non possono variare nella men- 
te dell* uomo di stato, per la ragione che 
gli uomini ne hanno abusato); altro so- 
no le circostanze , in cui ciascuno può 
trovarsi ; le quali per quinto sieno triste, 
TÌ è il modo di condursi , senza mancare 
a quei primi. Quando il Gonfalonicr Sede- 
rini -, piò morto che vivo ( che assuefatto 
non era ai tumulti ) fu giunto in casa 
Vettori ; e che preparavasi la cavalcatura 
per la notte , onde farlo partire ( in ap- 
parenza mostrando che' ciò si faceva per 
sua sicurezza , ma in sostanza , perché si 
temeva della sua presenza \ essendo assai 
benaffetto alt* universale ) : le persone di 
qualche pratica negli affari , che accorse 
erano colà , quantunque della parte Me- 
cfìcea , si avvidero deli* eccesso della vio- 
lenza commessa ; e mandarono Francesco 
a palazzo a chiedere ai Magistrati che de- 
ponessero, secondo le leggi , il Gonfalonie- 
re , che essi avevano di lor privata auto- 
rità già deposto. 

Così cominciò il Vettori la sua car- 
riera col favorire un* ingiustizia. E pur non 
giovò : che posto il partito per la deposi- 
zione , non f^u vinto : e solo allora quan- 
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do apertamente fu annunziato per parie 
di que’ giovani facinorosi che « avendo il. 
Sederini in lor potestà , se non lo depo— 
nevano , 1’ avrebbero ucciso ; solo allora , 
pel suo minor male , consentirono i Magi- 
strati a deporlo. 

— Male avea fatto peraltro il Sederini a 
inimicarsi Giulio II col permettere il Con- 
ciliabolo di Pisa. 

— £ chi non vede ? e mio padre gliel 
disse ; e quanti han senno han veduto e 
riconosciuto che da quell' errore gravissi- 
mo ebbero origine le nostre disgrazie. Il . 
Gonfaloniere tollerò ( perchè savio come 
era , non poteva approvarlo in cuor suo ) 
quella ridicola congrega , per rispetto del 
re Francesco : ma che ne avvenne ? Voi 
lo sapete , Signore z il Papa sopportar non 
potendo tanta ingiuiia, favori le armi Spa- 
gnuole , che cambiarono lo Stato : e i| 
non ci aiutò nella sua prospera, e quindi 
abbandonati ci ha interamente nell’ avver- 
sa sua fortuna. L’ Alamanni perdè la vo- 
ce gridando che non ci fidassimo delle ar- 
mi di Francia : non vollero udirlo: fu pre- 
so anzi a sospetto; e tutti or ne piangia- 
mo , ma tardi , le dolorose conseguenze.^ 
— Ehi I don Francesco , non ti ricordi 
che parli al Ministro dell* Imperatore ? 
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— Col quale , se coloro che tenevano 
il potere avessero udito P Alamanni , e JNic- 
colò Capponi , e mio padre ( die i' opi- 
nione mia non voglio porre nella bilancia ), 
per ine^zo del Daria , iivreniino fatta al- 
leanza : e voi in questo momento non a- 
\reste letta una Bolla dell' Imperatore al 
Buondel monti come per deporlo , ma a •. 
Raffaello Girolami per confermarlo. 

— Ma 1’ alleanza farla conveniva innan- 
zi ai Capitoli di Barcellona (n). 

— E fu consigliata dall' Alamanni in 
quel punto. 

— Dici bene, e lo credo aneli' io. L' Im- 
peratore era irato col Papa , ma col Re 
di Francia congiunto allo sdegno era il ti- 
more delle anni : (juindi allorché si vide 
che non potevasi contare sull’ alleanza del- 
lo Stato di Firenze , se non dandolo ai 
Medici ; è couveniito darlo a loro per le- 
varlo du Francia : e furono tanto Inetti i 
vostri governanti da non conoscere , che 
stringeudo 1' imperatore alleanza con voi, 
seguiva naturaliueule gl' impulsi del cuor 


( 7 ) Qwu/it/o Carlo f''. si legò con Cle* 
mente 
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sao , difendendo i propri interecsi ; mentre 
al contrario stringendola col Papa , per 
mantener i propri interessi , era costretto 
a far forza al suo cuore ; lo che pone una 
differenza grandissima nei risultati. Queste 
considerazioni era capace di farle un fan- 
ciullo. 

— Ed io , che per le faccende in cui 
mi Sun trovato ravvolto , ho avuto campo 
di vederli da presso , mi son dovuto con** 
vincere che quando le passioni gli muovo- 
no , gli uomini stessi di Stato , nelle oc- 
casioni pericolose, divengono men che fan- 
ciulli. Ma torniamo al Vettori. Dopo que- 
sta bella impresa di mostrar di fare quel 
eh* era fatto , appunto come un giocolato- 
re di bossoli 

— Hai detto benissimo. Tieni a mente 
i bossoli , ché te li ricorderò. 

— Dopo questo bel colpo , fu ricom- 
pensato coir ambascieria di Roma ; di do- 
ve tornato a Firenze , quando tutte le co- 
se , morto Giuliano , parean governarsi da 
Lorenzo , in sostanza si governarono dal 
Vettori. E come andaron bene • ciascuno 
lo sa ! 

Stretto avendo amicizia con Filippo 
Strozzi , ( amicizia che dura ancora , ma 
assai meno calda ) continuò finché visse 
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Lorenzo. Ma ^ eletto Papa Clemente , e 
qui venuto al governo fra Niccolò, poco 
curato , e meno quindi impiegato , egli si 
adirò contro i Medici , ed eccolo nel xxvii 
a mutar lo Stato contro di essi. In tal 
modo non dal bene della patria , non dal 
sentimento della, propria coscienza ; ma 
dall* ambizione sola fu spinto anch* esso 
a cambiar parte. Ma perché ì popolani 
non se ne fidavano , deluso un’ altra vola- 
ta , procurò d* essere eletto fra gli Am- 
basciatori , che la città mandò al Papa a 
Bologna. Là , disertando di nuovo , e più 
scaltro dell’ Albizzi , restò cogli antichi 
amici ; esempio memorabile per tutti i go- 
verni , acciò non prestino mai più fede a 
coloro , che 1* hanno una volta mancata. 

— E nel confinare come si é portato ? 

— Meno acerbamente del Guicciardini , 
dell* Acciainoli e del Nori ; ma non man- 
cò per lui che 1’ Aldobrandini non fosse 
ucciso (8): forse però gli veniva V ordine 
di più alto. Quali sieno adesso i pensieri 
suoi • voi meglio di me lo sapete. 

— Ti ho detto sopra che tenessi a men- 


(8) Busini , LetUra XIX. 
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te il giuoco de' Jtossoli. Or vedi già 

t' immagini che tutti -costoro hanno fatto 
i loro progetta di governo , e che io gli ho 
in mano. E t' immagini anche che si ascol> 
tano come il giudice criminale ( che ha 
già convinto il reo ) sta udendo le dice- 
rìe degli avvocati , che sprecano invan le 
parole T ma per mostrare la natura degli 
uomini giovano mirabilmente questi Pro* 
getti , o Pareri. 

«— E non mi dite nulla di nuovo, per- 
ché il segreto è trapelato. 

— E quando noi fosse , poiché non vi 
è intenzione di adottarne le massime, po- 
co monta , che se ne tenga proposito. ( E 
qui andando a un gran Portafoglio ne tras- 
se fuori uno scritto ). Or odi. È il Pare- 
re del Vettori. „ Volendo mantenere un' 
,, ombra di libertà .... lo squillino degli 
,, UfTic] , che danno qualche utilità, ere- 
,, do sarebbe a proposito fare ; con ani- 
,, mo però che s* imborsasse chi paresi 
,, se .... e non si guardasse a chi avesse 
,, vinto , o no ; in modo che lo squillino 
,, fosse per eeremonia , e non per al- 
-•» ^ro (9). 


(9) Questo curióso Documento si trova 
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. — Avete ragione , questo é un pretto 
giuocare ai bossoli. E il Vettori è dei men 
tristi. Pensiamo gli altri. 

— Attendi ancora. ,, E abbiamo ne- 
•, cessità di Ministri segreti , che faccia- 
,, no a modo nostro , e che non la guar* 
,, dino pel sottile ,,.... non dici nulla ? 

— £ eh’ è forse cosa nuova ? Vi ho pur 
osservato che quando gli uomini prendono 
per regola delle loro azioni gli avvenimea<* 
ti , e non i principi , avvien sempre così. 
Se Francesco Vettori amava il governo de- 
gli Ottimati > e ciò sotto la protezione, tu- 
tela , o maggioranza ( come vuoisi chia- 
mare ) dei Medici ; perchè abbandonarli 
nel zxvii , quando Clemente rinchiuso in 
Castello , era nella più trista fortuna ? Se 
avesse avuto una scintilla d’ onore nell* 
animo , allora doveva mostrarsi fedele, ed 
esule seguir la lor sorte, o ritirarsi in cam- 
pagna ; ma credè oppresso il Papa, e die- 
de il primo dei calci vigliaccamente al leo- 
ne disteso nella via. Fu dagli stessi popo- 
lani biasimata si gran bassezza: e , secon- 


dietro la Vita del Duca Alessandro com- 
pilata daW Abate Rastrelli, 
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do la gran sentenza che tradirà chi ha tra- 
dito , non si fidarono , nè lo impiegarono 
in affari rilevanti. Ma se egli credè allora 
buona la parte dei popolani ( e tale do- 
vea crederla perché per essa lasciato ave- 
Ta gli antichi amici e benefattori ) dove- 
va di nuovo abbandonarla , perchè non si 
servivano di- lui ? Posso ingannarmi , ma 
penso che queste infamie non le abbia im- 
parate dagli avi .... 

— Sta zitto; che cosi le insegna ai ni- 
poti. 

— Cosa commoda , ma non onorata. 

— E Roberto Acciainoli di che umore 
è ? 

— Voi noi vedrete mendicare il favo- 
re. Egli è dalla parte de’ Medici , e sem- 
pre tale si dimostrò. Non gli ama come 
cittadini, ma gli riguarda come i rappresen- 
tanti del governo degli Ottimati , al qua- 
le propende. 

— M’ han detto per 1 ’ altro eh’ è ava- 
ro (lo). 

— Non avaro , ma povero : e se i suoi 
nemici gli rimproverano che per viltà tie- 


(lO) Parchi , pag, 87. 
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ne dai Medici : chi lo conosce sa che 
questo addebito é calunnia. Egli vien 
considerato come una delle più savie te- 
ste d* Italia: e pur tanta gravità cd ono- 
ratezza , non lo campò dall* esser tratto 
di villa dai birri , e condotto nei Bargel- 
lo , con ignominia non di lui , ma di co- 
loro , che sopportarono si grave scandolo: 
perchè solo per la povertà sua non ave- 
va terminato il pagar certe gravezze. E 
bene , dopo un tanto scorno , quando si 
fu al confinare , egli non mostrò tant' ira 
quanta il Guicciardini. 

— E di lui che pensi? 

— Quello che ne pensate voi. Ma sic- 
come lo credo però valentissimo , ed è 
noto che scrive le storie de’ nostri tempi, 
mi duole che i posteri dovranno separare 
lo scrittore dall’ uomo ; celebrandone 1’ in- 
gegno • e dannandone la memoria. 

— Ha veramente grande ingegno ? 

— Quando 1’ ambizione o la vendetta 
non lo move, lo credo il primo di tutti: 
e può di più darsi il vanto di noii aver 
cambiato mai parte. 

— E di Filippo Strozzi che pensi ? 

— Perdonate : cepto altri vi parlaran- 
no di lui. 

— Ed’ Ottaviano ? 
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— É d* un ardite , e d' un coraggio per- 
sonale , che meriterebbe una miglior cau- 
sa. Fu insultato in tempo del governo po- 
polare , benché leggermente. E bene ; an- 
corché sapesse quanto era invigilato e so- 
spetto , ricorse animosamente ai Magistra- 
ti , invocando la tutela delle '.leggi. Posso 
ingannarmi , ma farà gran cammino. 

— E di Francesco Antonio ? 

— Ve lo dissi : ha sempre tant’ ira , 
che voleva far manomettere Michelangelo. 

— A proposito , e quando vogliamo tor- 
nare da lui ? 

— Anche subito , se vi piace. 

— Subito , no ; ché madonna Clarice 
mi disse ìerisera prima di partire dal- 
la festa , che quando io vi andava , vo- 
leva anch* essa venirvi. Sarà per dimane. 
Vieni a prendermi ; e verrà credo anche 
la Luisa... ma che portento é quella don- 
zella ! 

— E più vi parrà quanto più la cono- 
scerete. 

— Ma intanto si potrebbe andare.... do- 
ve ? 

— A convincervi , che se la Sestina é 
grandissima cosa , le .pitture d' Andrea 
nell' Annunziata sono superiori in quanto 
al disegno a tutto quello , che gli uomini 
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han fatto » escluso Raffaello ; e in quanto 
alla naturalezza c alla verità , senza esciù* 
der lui stesso. 

— No ; che vi sono stalo da me di 
buon* ora stamane , dopo che il Duca è 
partito. 

Rechiamoci al grande Ospedale ad 
ammirare le pitture di fra Bartoìommeo. 

-<• E là pure sono stato. Sai dove po- 
tremmo andare ? 

Dite. 

— A vedere un uomo, che ho sempre 
desiderato di conoscere ; ma del quale non 
mi hai parlato. 

— Chi? 

— L’ amica del Savonarola , il Beni- 
vieni. 

— Ci avrete pazienza ? 

~ Io ne ho moltissima.... 

— Avete ragione. Il vostro ufficio sen- 
za gran pazienza non si esercita. 

— E che ne sai ? 

— Non vi rammentate , che vi dissi di 
essere stato sott* ambasciatore a Cervia ? 
quando il Papa mostrava di scendere a ra- 
gionevoli accordi? 

— E dove nulla concludesti. E quale 
credi che sia la più gran dimostrazione 


Digitized by Google 



della pazienza d' un Ministro nel trattar 
gii affari ? 

— Quella di fìngere di tener per sem- 
plici i furbi , e di riguardar come grandi 
uomini gl’ imbecilli. — 

Sorrise don Antonio , né replicò ; ma • 
lasciati gli ordini al Segretario , uscirono 
di casa. 

Abitava il Benivieni in via Maggio , quin- 
di passar dovevano sotto il palagio degli 
Strozzi. Quando vi furon giunti, 

— Ma quella Luisa , tornò a ripetere 
don Antonio , è un portento. Io son sem- 
pre maravigliato del senno con cui ragio- 
na di tutto : e con qual modestia ! E chi 
era queir altra , che ha passata la prima 
gioventù , ma eh’ è sempre si bella , ve- 
stita di verde , che parlava teco familiar- 
mente ? 

— La Caterina Ginori. Suo marito , dis- 
sipate pressoché tutte le sue sostanze , 
principalmente per un gusto sfrenato nel- 
le belle Arti , si é adesso ritirato in Na- 
poli. Ella , senza lasciarsi vincere dall’ av- 
versità , vive con pochi amici , tutta ri- 
volta all’ educazione d’ una bambina , che 
pare un angioletto. Poveva sposare Luigi 
Alamanni , ma dopo ì casi che io spìnse*' 
ro in esìlio, ella disperando di ottenerlo,, 


Digitized by Google 



25 

nè viver potendo con una matrigna, spo- 
sò il Ginori. Quando madonna Clarice nel 
xxvii ebbe quelle male parole coi gio- 
vani Medici , e che le fu sparata dietro 
un’ archìbusata per intimorirla , si rifugiò 
in casa Ginori ; e di là nacque la grande 
amicizia fra le due donne , come avrete 
osservato ierisera. 

— É bella assai, bella assai la Caterina. 

— E buona , e amabile , e cara ; c ta- 
le in somma, che nel suo grado e nell’ età 
sua diffìcilmente trovar ne potreste l’ eguale. 

— Ma che signifìca tanta gente fermata 
intorno a questo elegantissimo palazzotto 
( volgendosi a manca. Era quello dei Bar- 
tolini. ) 

— Vi pare dunque elegantissimo ? 

e pare a voi perchè siete Napoletano: ma 
quando si scoperse, tale non parve a quan- 
ti son Fiorentini. 

— E perchè ? 

— Perchè tanta ornata eleganza non en- 
trò nel corto intelletto di chi parlar vuo- 
le senza studiare , e giudicar senza inten- 
dere. Non vi fu matta sentenza che non si 
pronunziasse : e chi la chiamò facciata di 
chiesa , e non dì palazzo; chi vi appiccò 
filze di frasche , come alle chiese si fa per 
le feste ; chi vi affisse sonetti , chi madri- 
L. Sir. T. 12. 2 
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gali ; chi biasimava la porta , chi le fine- 
stre , chi le colonne « chi 1* architrave : 
sicché perfino gli amici dell’ architetto , 
meno Michelangelo , in mezzo al clamor 
generale non osavan difenderlo. 

— Ma guarda che cosa vi è scritto ( io 
ho la vista corta ) poiché mi pare che la 
gente stia leggendo qualche cosa. 

— È presto letta la sentenza ; ed c 
1’ Architetto (il), che ve 1’ ha fatta scol- 
pire. 

— E dice ? 

— CarPÉRE PROMPTinS QUAM IMITARI.' 

•— Bella , per mia fé. 

— Ma inutile. La natura degli uomini 
non si cangia ; come cangiar non si può 
quella delle lumache , che nascondono le 
corna per dispetto , allorché veggono la 
farfalla sprigionarsi dal bozzolo e volare al 
di sopra di loro. 


(il) Baccio d* mignolo. Il palazzo fu 
poi al solito delle cose belle , e nuove , 
tanto lodato quanto era stato biasimato 
in principio. F. Vasari nella Vita di 
Baccio d* àgnolo. 


Digilized by Google 



37 

— E pure , credimi che a Napoli fra 
gli Artisti non si conoscono queste perfidie. 

— Perchè in minor numero sono colo- 
ro , clfe si danno alle Arti. E' esempio di 
Michelangelo , che in qnanto a me lo ten- 
go adesso pel primo uomo del mondo... 

^ Ed io pure... . 

— Debbe insegnare a coloro, i quali 
le professano , che non v' è assolutamene 
te strada di mezzo : o convien tenersi ai 
mediocri ed imbecilli , e far vita con lo- 
ro ; o separandosene più che tanto, espor- 
si all* ire dei primi , e agli schiamazzi dei 
secondi. Ma eccoci giunti dal Benivienì. — 

Quando ha destinato la Provvidenza di 
fare all’ uomo il presente d* una lunga vi- 
ta , sia generosa per concedergli ancora 
la bontà. Senza questa , ella gli fa uii 
tristissimo dono. Non vi ha oggetto più 
dispregevole , e che più si faccia aborri- 
re d* un vecchio tristo e vizioso. L* espe- 
rienza degli anni gl’ insegna a nascondere 
i vizi , e gli dà le armi per osare ogni 
turpitudine : e quando giunga alla decre- 
pitezza ( siccome gli manca il desiderio 
del far male , solo perchè gli mancano le 
forze ) è abbandonato in mezzo alla so- 
cietà , fuggito e deriso da chiunque non 
abbia interesse nel suo testamento. 
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Tale non era Girolamo Benivieni , il 
terzo di tre fratelli , che onorarono la pa- 
tria (i2). Reputato per 1’ ingegno s^o , più 
rivolto per altro alla nuda eleganza delle 
parole , che all’utilità delle cose; amico 
sin dall’ infanzia del celebre Pico della 
Mirandola , a cui fece inalzare un sepol- 
cro (i3) , e col guale esser volle seppel- 
lito : amico e ammiratore di Lorenzo il 
Magnifico , finché visse ; dato si era dopo 
la sua morte a seguitare si ardentemente, 
e con tal buona fede, le dottrine del Sa- 
vonarola , che lasciò ne’ suoi versi un 
monumento di quel che possa lo zelo , 
quando accompagnato non é dal giudi- 
zio (i4)- 

In fatti , se per conoscere quei tirapi , 
( e non si conoscono interamente mai 
quando non si scende alle più inimite par- 
ticolarità delle cose ) sì ricercano adesso 
le descrizioni degli avvenimenti ; con fa- 
cilità si può intendere come un uomo re- 


( 12 ) Vedi il Negri , il 'Poccianti e -il 
Mazzucchelli. 

(i5) In S. Marco. 

(«4) f^edi la Nota B. infine. 
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ligioso , ^ual era veramente il Savonaro- 
la , entrasse il desiderio di toglier via tut- 
ti gl' incentivi al mal fare , c che , riu- 
nita una compagnia di fanciulli , gli in- 
viasse a batter di casa in casa , richieden- 
do quel che chiamavano essi 1' Anatém4 
(iS); e si può intendere ugualmente come 
dell' arsione di tutti questi oggetti posti 
sopra una gran pira , si facesse una festa, 
e un nuovo genere di rappresentanza po- 
polare ; ma difQcilmente si potrà compren- 
dere che egli medesimo dirigesse certe sa- 
cre danze , e che uscendo di chiesa , uo- 
mini savi 6 provetti si dessero in giocoso 
spettacolo , ballando sulla piazza di san 
Marco , alternati e dandosi la mano (i6); 
e molto meno che un poeta come il Beni- 
vieni , amico del Mirandolano , e di Mar- 
silio Ficino • e quindi uno dei discepoli 


(15) Consisteva in qualunque oggetto 
profano , libri o pitture immodeste , Jin~ 
te capelliere , odori , belletti , e quanto 
V industria femminile ( dice uno stori- 
co ) f ha saputo inventare per accresce- 
re ^ o per mentir la bellezza. 

(16) Nardi, lib, 2 . Ne rii , Ub. 4* 

2 * 
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della scuola Platonica (17), concorresse 
co’ suoi versi a rendere agli occhi dei sa- 
pienti più ridicola , ed a cagion de’ suoi 
meriti , nella posterità più famosa una ta- 
le scena. Quindi quell’ uomo dabbene di 
Jacopo Nardi scrive nelle sue storie che 
,, quelle cose parranno impossibili a quei 
,, che r udiranno : come elle sono anche 
,, dilhciti a chi le vide « ad esprimerle 
,, con parole e darle ad intendere a chi 
,, le ascolterà (18). ,, 

Era il Benivieni presso all’ anno ottan- 
tesimo dell' età sua , non accompagnata da 
verun malore ; pieno di vita e di sanità , 
e conservando intere le facoltà della men- 
te ; e per le quali straordinarie doti , che 
pressoché mai non s’ incontrano in quegli 
anni , dicevasi e ripctevasi dai devoti del- 
la memoria dt fra Girolamo , che in lui 
premiava il Cielo la credenza e la fedel- 
tà verso quel martire. Francesco figlio di 
un padre , che amava il Senivieni per i 


(17) Il Canonico Salvini ne^ suoi Fa^ 
STI Consolari , lo chiama altissimo Pla- 
tonico. 

(18) Nardi lib. a. 
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suoi ineriti e per la sua bontà , non sì 
tosto si fece annunziare , che fu introdot- 
to in una di quelle grandi sale , che nel- 
la via Maggio rendono in Firenze più com- 
portabili i calori eccessivi dell’ estate. Pp- 
chi libri sparsi sulla tavola , e colà tra- 
sferiti dal contiguo gabinetto , indicavano 
che quando 1’ animo è assuefatto alle let- 
tere , riguarda T ozio della vita come (19) 
una morte anticipata : il ritratto del Sa- 
vonarola , in una ricca cornice appariva 
di contro al luogo dov’ egli era assiso ; e 
il libro , che aperto aveva sotto gli occhi, 
era la Difesa, della Dottrina di lui , 
dettata da Domenico Benivieni suo fra- 
tello. 

Nato Girolamo nell’ anno i 453 , e quin- 
di anteriore di circa dieci anni a Lorenzo 
il Magnifico , potea dirsi contemporaneo 
di tutte le fasi che succedute si erano nel 
governo della sua patria : e quindi avreb- 
be potuto narrare tutte le particolarità 
dell* educazione di Lorenzo ; quanto av- 
venne nella tremenda congiura de’ Pazzi ; 


(19) „ Otium sine literis mors est , 
et hominis vivi sepuUura. Cic. 
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gii effetti deir indole superba e del cor- 
to ingegno di Piero ; con quali modi creb- 
bero i Medici in autorità dopo il sacco di 
Prato : come Giuliano fratello , e Loren- 
zo fìglio del primo , con diversi modi ten- 
dessero al medesimo fine ; e tutto quello 
in somma , che sì ardentemente cerchiamo; 
e che di rado assai troviamo nelle storie. 

E in quanto alle lettere , intender da 
lui si sarebbero potute le più minute cir- 
costanze della venuta in Firenze dei Gre- 
ci sapienti : le cagioni dell* inimicizia del 
Poliziano verso chiunque Greco era d’ o- 
rìgine : quali erano i meriti , e quale P av- 
venenza della celebre Alessandra Scala : 
in che consìstevano le Adunanze Platoni- 
che , di cui egli fece parte ; come le filo- 
sofiche disquisizioni negli Orti Oricellarii 
si convertissero dopo la cacciata de* figli 
di Lorenzo , in sessioni politiche ; e come 
e perché quell* ingegno rarissimo , che a- 
veva scritto le Deche sotto il governo po- 
polare , scrivesse il Libro del Principe nel- 
la subiezione Medicea : ma tutto questo 
era interamente dimenticato per lui. Non 
vivea che d’ una memoria, e non aveva 
dinanzi che un sol pensiero : la speranza 
cioè che tutto il mondo seco si unisse a 
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riconoscer che fra' Girolamo era uomo san^ 
to e profeta. 

Questa era stata la causa , per cui det- 
to aveva Francesco a don Antonio , che 
consultasse la sua pazienza. Pure P Am- 
basciatore avea voluto provarsi anche a 
stancarla : piuttosto che partire di Firenze 
senza conoscere le differenze di varii u- 
mori dei cittadini , e i rischi che corre- 
va un governo nuovo , e che il suo Si- 
gnore proteggeva aL segno d’ aver viola- 
to un accordo , e d' aver promesso una sua 
figlia in isposa ad Alessandro. 

Furono amichevolmente accolti da Beni- 
viciii , ma senza le ceremonie , da cui P età 
suoi dispensarsi ; e quantunque Francesco 
gii avesse subito indicato nel Muscettoia 
il Ministro delP Imperatore ( nella spe- 
ranza di renderlo ritenuto nelP esporre 
gli argomenti del suo favorito e sempre 
ripetuto discorso ) avvenne al contrario f 
che prese appunto la qualità sua come 
un testo , per entrar subito in materia. 

— Ed armato e disarmato , cominciò a 
dire , il Signor vostro viene a compiere 
quello che il mio fra Girolamo avea pre- 
detto , che la città sarebbe flagellata. — 

Guardò don Antonio in viso Francesco, 
come maravigliato da questo principio : es- 
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so gli fe’ cenno come per fargli risovve- 
nir la pazienza. 

— E i flagelli , quando venne armato , 
non si ristrinsero alla città , che ne fu 
anche tutta desolata la campagna : e par- 
rà certo impossibile a credersi che i Ca- 
pitani d’un Imperatore Cristiano gettasse- 
ro a terra le chiese per diletto di abbru- 
ciarle (20) : che spogliati i prigionieri , 
'gli uccidessero (21) ; e che in fine , unen- 
do gli scherni alla crudeltà , dopo aver 
commesso ogni genere di misfatti contro le 
misere donne , che aver potevano in loc 
balìa (22) , se cadeva loro in mano qual- 
che mal capitato contadino , che portasse 
vettovaglie alla città , lo pillottassero bar- 


(20) iVe abbiamo la prova dal Benii-^ 
voglio , testimone oculare , nella Satira 
a Pier Antonio Acciajuoli : 

„ di' insin ai templi qui, non dai disagi 
,, Di legna astretti, gettati hanno a terra 
,, Per porli al fuoco i barbari malvagi. 

(21) . il vinto 

„ Spogliasi, eco] pugnai di poi s'atterra. 
{22) Jb, Terzina 25 , c 
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baramente , facendola morir fra gli spasi- 
mi (23). 

— I danni della guerra , rispose don 
Antonio , son sempre tremendi ; e molte 
volte non é in forza de’ capitani 1’ impe- 
dirli. 

— E tutto il sangue ricade allora sui 
provocatori. 

Quel che scrissi al Papa è nolo : le co- 
pie sono ( 24 ) corse MSS. a centinaja ; ma 
tutti i mali son derivati dal non aver vo- 
luto credere alle profezie di quel santo 
uomo ; e le profezie si sono avverate , e 
più s’ andranno sempre avverando. — 

Ad un uomo , che parla con tal risolu- 
zione , poco vi è da rispondere nella sog- 
getta materia : quindi per tentare di de- 
viare il discorso « gli dimandò don Anto- 
nio di Lorenzo il Magnifico ... 

— Ottimo uomo in tutto , fuorché nel- 
r avere in fine della vita resistito alle in> 


(23) ib. Terz, 2t. ' 

(a4) Ved. Varchi pag^ 457 » in cui 
dice che Ju iì, solo a raccomandargli la 
città ec. 
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giunzioni di fra Girolamo , che noi vpile 
assolvere (26) ; sicché vedete come ha ter- 
minato miseramente la sua posterità : Pie- 
ro affogato : Leon X morto giovane , e non 
senza sospetto di veleno ; e giovane mor- 
to Giuliano ; e giovanissimo il Duca di 
Urbino. In quanto a quelli che restano , 
intendete meglio di me che non sono del- 
la sua stirpe. 

— E del Machiavelli ? 

— Sapete che stimava fra Girolamo , 
come cittadino (26) ; ma poiché lo pose 
in giuoco come profeta , eccolo ancli*esso 
morto pressoché disperato. Il solo grande 
nomo nella politica fu Francesco Valori ; 
e sa ciascun quanto fosse tenero , e de- 
voto di lui. — 

Vedendo il Ministro che tutte le corde 
rispondevano con un medesimo suono; quan- 
tunque già preparato vi fosse , e cono- 


(a 5 ) Il fatto è riportato dal Burlamac^ 
chi , che cita Domenieo Benivieni , fra- 
tello di Girolamo , fra Silvestro Marufr 
fi ^ e il Poliziano. 

(26) Nelle Deche , Lib, 1 . Cap* 2, 
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scesse in cuor suo che' gli uomini 3 i quel- 
la fatta è difiìcilissimo convincerli ; non 
ostante , per quell* orgoglietto che tutti 
hanno di non mostrar d* approvare quanto 
è contrario alle opinioni che professano , 
gli domandò se veramente credeva che av- 
verate si fossero le sue profezie. 

■ E qual dubbio ? Non predisse forse 
che passerebbe uno i monti a somiglianza 
di Ciro ? e Carlo Vili venne a traverso i 
monti in Italia ('27). Non predisse che ì 
Fiorentini perderebbero Pisa ? e Pisa si 
ribellò : che si muterebbe lo stato di Fi- 
renze ? e si mutò ! Predisse infine la sua 
scomunica e morte... (q8) ( e qui sospi- 
rò ) la qual pur troppo ! e... senza che 
noi la credessimo... 

Parve al Ministro d* averne udito abba- 
stanza , per formarsi un idea ben chiara 
della natura di una dottrina , che predi- 
cata con gran fervore , rimaneva con si 


(27) V eggati Burlamacchi , Vita del 
Savonarola ^ nel Supplem, al Baluzio ^ 
ed. del 1761. 

C28) Ib. pag. 559 . 

L. Str. T. II. 5 
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gran tenacità nelle nienti degli uomini. 
Quindi , convertendo in visita di ceremo> 
nia quella , che era stata interamente di 
cnriosità, dando alle sue parole il colore 
del desiderio d' aver voluto in lui cono> 
scere il contemporaneo di Lorenzo , T aroi> 
co del Poliziano , del Ficino e del Pico , 
gli au{!urò lunga vita e felicità. 

— Che potrà continuare , disse il Be« 
nivieni , finché mi siano conservati tanti 
libri che mi bastino , e tanti amici che mi 
consolino.— 

E incaricato Francesco di fare i saluti 
al padre suo ; vide partire P Ambasciato- 
re con quella indifferenza con cui V area 
veduto arrivare. 

Diede dà pensar molto a don Antonio 
questa visita : e semplice n' è la cagione. 
Tutti i seguaci del Savonarola, di cui vi- 
sibil capo era il Benivieni , chi più chi 
meno esser dovevano di quella stessa for- 
za di carattere , perché ferma tenevasi dal- 
le opinioni religiose , che non si modifica- 
no , nè deviano per considerazioni umane. 
Ai seguaci di lui dovevano unirsi le fami- 
glie di tutti i confinati ; e quelle dei po- 
polani moderati : e ad essi i malcontenti 
d* ogni specie di governo ; che nulla dan-r 
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no a temere di per sé soli , ma che peri- 
colosi sono quando si uniscono agli altri. 
Previde quindi che non avrebbe potuto 
dalla sua Corte abbastanza raccomandarsi 
ad Alessandro la giustizia , la prudenza e 
la moderazione. 
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CAPITOLO VII. 

I SEPOLCRI MEDICEI 

,, Grato m* é il sonno, e più V esser di 
sasso 

„ Mentre che il danno e la vergogna 
dura, 

Michelangelo. 


T . 

giorno dì poi non era per anco suona- 
ta nona , che andato Francesco a prende- 
re il Muscettola ( come si erano concerta- 
ti ) , giunsero insieme al palagio degli 
Strozzi. Ben si può immaginar la sua gio- 
ja , nel trovarsi in compagnia della Luisa; 
come , tremando , la ravide , e in quale 
stato di animo le porse il braccio nel di- 
scender le scale. Le due notti precedenti 
passate avca senza sonno; e appena, sul 
far dell' alba , si erano chiusi quegli oc- 
chi , che nuli' altro avevano innanzi , fuor- 
ché r immagine di lei. 

Frasi la donzella , che possedeva un in- 
gegno particolare per abbigliarsi , accomo- 


Digitized by Coogle 



V 


4t 

data in capo una berretta di velluto ne- 
ro , con una piccola penna bianca , che le 
scendeva dui lato sinistro: un giubbuncel- 
lo di velluto cremisi abbottonato sino al 
collo le dava un' aria modesta : due cioc- 
ché di capelli inanellati ondeggiando le scen- 
devano dai due lati della fropte : un ba- 
veretto di trina adornandole il colio , di- 
stendevasi in sulle spalle : e una catena di 
oro , dopo averle con tre giri circondato il 
petto , fermavasi sotto il seno ; reggendo- 
vi appesa una medaglia , donatale dal pa- 
dre nella quale aveva il Grechetto inta- 
gliata Ebe accolta in cieli>. Larghe appa- 
rivano verso le spalle le maniche : ma de- 
gradando venivano a stringersi ai polsi , 
dove gli orli circondati di trina d' oro , 
eran fermati con una borchia di smalto. 
Vedovasi dal guauto ricoperta la mano si- 
nistra , e brillavano varj anelletti nella de- 
stra ; che ricusar non potè la Luisa , quan- 
do r Ambasciatore ( che lo stesso fatto avea 
colia madre ) gliela dimandò per baciarla. 

Se Francesco tremava , dandole braccio 
per discendere , ella non tremava meno di 
lui : sicché quando si furono avviati , pren- 
dendo per la via di Porta Rossa , onde re- 
carsi per la più dritta verso V abitazione 
di Michelangelo , le parole furono poche. 
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yaghe , incette , interrotte , come quelle di 
coloro , che Terrebbero pur cominciare a 
parlare sopra un desiderato soggetto , e non 
r osano. Ma che sono mai le parole , quan^ 
do il iingnaggio tanto più eloquente degli 
atti *e dei modi , era già incominciato fra 
loro ? Andavano essi innanzi , e madonna 
Clarice con don Antonio li seguitavano. 

Quando furono sulla vPiazza di S. Firen- 
ze , proseguivano per via dell* Anguilla-^ 
va. ~ Perché non voltate ? disse a Fran- 
cesco la Clarice , che corpulenta com* era 
non amava , benché di pochi passi , allun- 
gar la strada. 

— Signora , rispose , se non vi rincresce 
dinanzi al Bargello non passiamo... E ri- 
volgendosi alla Luisa , e prendendo moti- 
vo da questo di cominciare a parlare: — 
Qualunque sia la sorte , che la Provvi- 
denza ci destina , ci scampi almeno dal pe*^ 
vicolo di cader nelle mani del manigoldo , 
che abita in quel palagio , come Falaride 
in quel d* Agrigento, lo mi sento tutto 
raccapricciare sol che di lontano vi passi. 
11 suono della sua campana mi percuote 
nel cuore , come un colpo di balestra che 
mi colpisse nella fronte : e quando m* av- 
venne di dovermi presentare « son già tre 
mesi , per far Cesùmonianza dì Zanobi Bar- 
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tolini , mi parre ali* entrar nel cortile di 
porre il piede in un Iago di sangue. 

— Il Gielo abbia pietà di noi , soggiun- 
geva sospirando la Luisa. £ tante povere 
mogli dei confinati ! ... E involontariamen- 
te le avvenne di volger gli occhi verso di 
lui. 

Non so qual buona stella me ne ha 
scampato, replicò Francesco: non già che 
io pensi d* averlo peritato : ma tanti e 
tanti sono al confino , che 1* hanno meri** 
tato meno di me. 

— Ohimè ! non dite questo ; ché mi fa^ 
te tremare. 

Sapete perchè forse a me non hanno 
pensato ? perché sono senza meriti , e re** 
sto quindi senza invidia. 

-*- Dite piuttosto , senza ambizione. 

— E come lo pensate ? 

— Sotto cotesto aspetto non dubiterei 
che nasconder si potesse un* anima feroce. 

No certo. 

E tutti gli ambiziosi non son feroci? 
Almeno per quello che ho letto nelle isto^* 
rie, c nelle vite di Plutarco... 

— Leggete Plutarco dunque ? 

— Non in Greco già , Francesco mio... 

Ristette egli un momento , udendo chia*- 
raarsi cosi amorosamente : ella si accorse 
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d' avere ecceduto , e proseguì : non già in 
Greco , come vi diceva , ma in volgare , 
che il Zcffi (i) me le va traduceudo , e 
così a lui servono d'* esercizio , a me di 
istruzione. 

— Eh ? donna Clarice ( dicea forte il 
Muscetlola , quando gli apparvero le mu- 
raglie delle Stinche ) questo casamento è 
fatto alla, barba de' curiosi. JNeppure un 
palmo di finestra ! 

Francesco , soffermandosi , gli narrò la 
origine , e gli spiegò 1' uso a cui serviva: 
e come i poveri debitori insolventi , do- 
po esservi stati un certo tempo , senz'an- 
dare incontio ad ulteriori molestie, ricu* 
peravano la libertà. 

— E 1' è anco cosa commoda di pagare 
i debiti come li colombi. 

— Cioè ? 

— Stando in gabbia a ingrassare. 

, Presto giunsero alla casa di Michelan- 
gelo. Urbino era per caso in sulla porta ; 
sicché , voltando a manca per un corrido- 
re , gl' introdusse in quella , che ai tem- 


(i) Francesco Zeffi , aio e maestro dei 
fratelU. 
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pi di cui scrivo chiamavasi comunemente 
bottega. Ma innanzi d’ entrare furono da 
lui per un momento trattenuti dietro la 
portiera , invitandoli a udire le matte co- 
se che diceva un pittore , il quale s** era 
messo in testa di fargli il ritratto; e Mi- 
chelangelo , non solo per bontà lasciava 
farselo , ma colla più gran pazienza T a- 
scoltava , e prendeva anche spasso a ri- 
' spendergli. 

Era il pittore Giuliano Bugiardini , che 
avendo prima di darsi ai colori , lavorato 
i marmi nel Giardino de' Medici sotto Ber- 
toldo , insieme con Michelangelo , uvea se- 
co fin d' allora contratto amicizia : e 1' a- 
veva sempre mantenuta , come la manten- 
ne finché visse. 

Dotato egli era di buon disegno , ma 
più di somma bontà , e di semplicità nel 
vivere , e nei pensare ; lo ohe faceva che 
si contentava d’ ogni opera sua , qualun- 
que si fosse. Per lo che Michelangelo so- 
lca chiamar lui beato , e se infelicissimo, 
che di nulla mai si contentava. Or Giu- 
liano , coi pennello nella destra , e la ta- 
volozza dei colori nella sinistra , sospeso 
avetido di lavorare sul Bitratto , e mosso 
discorso sulle difficoltà , che incontrava 

3 * 
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nel comporre un certo suo q-uadco del Mar- 
tirio di santa Caterina (3) , proseguiva : 

— In verità , Michelangelo mio , mi par 
di aver perduto la bussola. Ma come dia- 
volo mai si fa , per dipingere il tuono ? 
Per quel che porta il lampo , pazienza : ho 
durato gran fatica , ma in fine T ho fatto. 

— E come T hai fatto ? ché in ciò con- 
siste la bellezza e T effetto dei quadro ; 
allorché sono incendiate le ruote.... 

— E questo é quello , che dico anche 
io. Li sta tutto r effetto: quindi ho di- 
pinto una punta di fuoco precisamente co> 
me il lume d* una candela , che s' intro- 
duce nel raggio d* una ruota per infocarla. 

— Bravo ! 

— Ma il tuono , capite bene.... 

— Capisco benissimo : il tuono.... 

— Essendo quello , che col fragore dà 
indizio della saetta scoppiata , deve anche 
produrre il movimento di spezzar le ruote. 

— E come si produce il movimento ? 

— Questo è quello , che mi fa dispera- 
re. Poi sulle ruote convien acconciar san- 


(a) Vi potè la anni. 
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ta Gateriua. EUa debb' esser nuda ; e di 
più debbe andar in chiesa ! 

-- La. difficoltà cresce. Sicché , come 
r acconceremo , compare ? 

— E anche questo mi dà gran fastidio ; 
pure mi son provato a farla parare dalle 
ruote ; ma in qualunque posizione la met- 
ta , ella mi riesce travolta. Poi... 

— Ghè altro malanno v’ é ? 

— Sè le ruote son poste là per istrac- 
ciarle le carni , e* convien farle grandi , 
e non come quelle degli arrotini.... 

— Hai Cagione : sicché ? 

Facendo le irtiote grandi , prendono 
due terzi del quadro : e il còrpo della 
Santa ci comparirà come secondario. E ciò 
non va bene. 

— Per bene.... temo anch’ io che non 
vada. 

G poi ci vogliono otto o dieci mani- 
goldi , che girino le ruote : altrettanti sol- 
dati , che stiano alla guardia ; e , senza 
pensare agli spettatori.... come si pongono 
tutti in tre braccia e mezzo di luogo ? 
Maledetto quando presi T impegno ! 

Rideva Michelangelo , udendo con qua- 
le accento doloroso di verità narrava il 
pover’ uomo le sue sciagure : e gli pro- 




Digitized by Google 



metteva “d* aj atarlo.... itìa colla condizione 
che si facesse onore nel suo Ritratto. 

. ^ Alzatevi , e guardate un po' come 
'viene. 

— Che diavolo hai fatto ? non vedi che 
mi hai dipinto con un orecchio io una tem- 
pia ? 

— Davvero ? — state fermo.... ( e ri- 
guardava ). A me non sembra. Riguarda- 
# te meglio : che a me pare che vada be- 
nissimo. 

— Quando pare a te , è segno eh' -é di- 
fetto di natura , e non d’ arte. Seguita pu- 
re dunque.... £ la Ciotte , ne' portelli del- 
la Pietà (3) , r hai terminata ? 

— Oh per quella poi, sono a buon 
porto. 

— E come 1' hai dipinta ì 

— L' ho fatta in campo nero. 

— Benissimo. Ma come si distinguerà 
che quella 6gura ó la Notte ? 


(3) In un tahernacoletto fece una De^ 
posizione ; e nei portelli dipinse questa 
Notte, che fu cosa singolare per la stra- 
vaganza delV invenzione» - 
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* ~ Le ho posto accanto un frugnolo ^ 
per uccellare ai tordi quando dormono. 

— Davvero ? iuveoiione originale ! E co- 
me hai fatto per nascondere il lume del 
frugnolo ? 

'-*• Perché non rischiari le tenebre , l’ho 
posto dentro un pentolino.... 

Qui Michelangelo non si potè più tene- 
re dalle risa ; ma per non fare accorger 
Giuliano del com’ era uccellato , veniva 
verso la porta , mostrando d' uscire per 
qualche suo bisogno. Allora Urbino , alzan* 
do la portiera , introdusse la comitiva , 
che cessar fece le risa , e ricondusse la 
calma nella faccia un pò scomposta dalle 
risa degli altri di quel beatissimo artista. 
Era Michelangelo in quell' abito dimesso, 
che tener soleva in bottega ; e aveva in 
capo il suo casco di cartone , sul cucuz- 
zolo del quale vedevasi il bocciòlo , dove 
la sera poneva una candela , onde illumi- 
nasse il marmo che lavorava. La luce , 
venendo di dietro , e percuotendo sui con- 
torni , gl' indicava ogni minimo risalto , 
che gli rendesse crudi , e lontani dalla 
verità. Non si scusò già sull' abbigliamen- 
to , ma gli accolse co m' essi meritavano. 
Si rivolse con riverenza alla Clarice e a 
don Antonio ; con viso ridente alla Lui- 
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sa ; prese Francesco per mano ; indi pre- 
sentò a nome gli Artisti , eh* eran seco , 
de* quali due lavoravano alle sue opere , 
e due venuti erano a visitarlo t ^ ( quan- 
do terminata fosse quella scena di vera 
commedia col Bugiardini ) a trattenersi 
con lui mentre scolpiva. Uno di essi , giun- 
to di poco da Roma , dove preparayasi a 
tornare , mostrava straordinaria vivacità e 
bravura : 1* altro era tranquillo e cogita- 
bondo , ma nel volto indicava un ingegno 
al disopra del comune. Trovandosi da Mi- 
chelangelo , e mostrando questi di onorar- 
lo , r aspetto non poteva ingannare* 11 
primo poi si iacea largo da sé. 

In fatti , mentre alle prime cortesie ten- 
ne dietro quel breve silenzio , che passa 
nel rivolgere gli occhi all* intorno , quan- 
do si entra in luogo , che induce gli ani- 
mi alia venerazione ed al rispetto , e ap- 
pena cominciato avevano ad ammirare i 
disegni dei Sepolcri Medicei , le due sta- 
tue di Lorenzo e Giuliano terminate , le 
quattro altre abbozzate ; la pittura roara- 
vigiìosa della Leda ; e il Cartone della 
Venere , baciata dal hglio ; entrando il 
primo a parlare , 

— Questo Cartone , disse , farà stupire 
il mondo , quando sarà colorito. Ma che 
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vale parlar dì cose da farsi , quando tau» 
to v’ é da parlar delle fatte ? Madonna 
Clarice , osservate vostro fratello , se non 
pare che debba in piedi rizzarsi , tosto- 
chè vogliate chiamarlo. 

Uno degli Artisti frattanto stava pazien- 
temente pulendone colla ruota i calzari , ed 
era queir Ascanio Condivi , che avendo poi 
seguitato a Roma il maestro, né abbando- ' 
natolo mai sino alla morte , scrisse quelle 
belle memorie di lui. L'altro, nel canto 
in faccia , era intorno al volto del Duca 
Giuliano , e attendeva a dargli quella dol> 
cezza , e quel finito , che dipende più dal- 
la pazienza , che dall' animato vibrar di 
colpi risoluti e decisi , com' era solito di 
usar Michelangelo. Magro e sparutcllo , e 
Cambiata col crescer degli anni natura , 
restandogli un soprannome (4) t più 
non meritava , era il più pacato e più tran- 
quillo omiciattolo del mondo; sì che non 


(4) Gli avean posto nome il Tribolo , 
dal far tribolare i fanciulli suoi com- 
pagni. Era figlio d'* un Niccolò legna- 
iuolo , detto li Riccio dei Pericoli , ed 
ebbe nome come il padre. 
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si sarebbe creduto all’ apparenza che fos- 
se per divenire quel valentissimo Artista 
che riuscì. 

Dopo aver fatto riverenza a quei Signo- 
ri , si era riposto atteiitatamente al suo 
lavoro. E siccome paurosissimo era dive- 
nuto , e poco prima dell' assedio avea per 
1' amicizia con Andrea del Sarto fatto co- 
sa , per cui temeva lo sdegno della parte 
vincitrice , tremava sempre che si venisse 
a scoprire. Ed ora che vedea qui venuti il 
Ministro dell’Imperatore, e una Signora di 
casa Medici , sentia rinnovarsi a doppìo^la 
paura. 

Proseguiva il primo: — E questo vostro 
fratello , o Madonna , è stato così non fat- 
to ma creato , e balzato dal marmo senza 
tanti modelli; che per chi sa , basta un 
cenno. — E con aria di padronanza, qui 
aperto un armadio , e preso in mano un 
modellino , aito un palmo (5) , e mostran- 
dolo in giro : — Non é vero ? aggiungeva. 
Il far' gran modelli , quasi temendo di se 
stessi, per timor d’errare nelle dimensio- 


(5) Esiste ancora nella R. Galliria , 
ed è mirabilissimo. 
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ni della statua ( come il faaciullo che po- 
ne la falsariga sotto la carta , per non an- 
dar torto quando scrive ) , elP è precauzio- 
ne da gaglioffi e da poltroni. Non é vero, 
Niccolò ? ( e qui diede una gran voce nel- 
r orecchio a quello , che lavorava al vol- 
to di Giuliano. ) Non è forse vero? .... che 
non rispondi! 

— Verissimo , si : quanto ti viene in te- 
sta di dire , e di fare , verissimo ; anche 
se ti saltasse il ticchio dì far gli stivali a 
san Bastiano , come Topolino. 

— Bravo ! E tu, perché la dico , e la 
faccio io, approveresti una bestialità! Sic- 
ché , stiamo male a coraggio , maestro. 

( E qui lo prendeva per’ un orecchio, 
facendogli voltare il viso verso gli altri. Ed • 
ei storceva gli occhi , e faceva un atto col- 
la bocca , che destava le rìsa. ) 

— E pure a coraggio non sta tanto ma- 
la, soggiunse Michelangelo prendendolo per 
quell' altro orecchio , e facendolo alzare, 
e conducendolo verso P Ambasciatore. 

— Vien qua( e lo tirava ) : vedete , Si- 
gnore , quando io era Commissario per le 
fortificazioni , quest' uomo che pare il Chi- 
urli, e che ha 1' aria di non valer quat- 
tro danari , ogni notte si levava come un 
nottolone , e insieme con quei valent' uo- 
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Ktto dei Volpaia se n' andi^vano chiotiti chiot- 
ti a levare il piano di Firenze, per poi 
farlo in rilievo. £ facevan destare i sagre- 
stani delle chiese , e salivano su i campa- 
tiili per misurarne F altezza , inventando 
quante filastrocche sapevano, per non dar 
loro sospetto , e addormentare i balordi. 

— Come ? tu facesti quel bel lavoro « 
che tante volte mi mostrò il Papa , e che 
teneva in camera , per intendere tutti i 
movimenti dell' esercito ? 

— Si Signore , ripeteva Michelangelo^ 
lo credereste? E quando venne Ottobre, 
figurando andare ai pettirossi , colla bus- ' 
sola e il quadrante nascosti nella gabbia 
della civetta , passavano le porte , e si re- 
cavano sino a un miglio d' intorno » levane 
do i monti, i balzi, ed i fiumi: e la se- 
ra quando rientravano in città come se 
tornasser da caccia , tutti affaticati e pol- 
verosi , siccome non riportavano uccelli pre- 
si in carniera , si lamentavano coi gabel- 
lotti, che il puzzo della polvere da can^ 
none gli faceva fuggire. Che ne dite , Si- 
gnor Ambasciatore , nòn è questa prova di 
gran coraggio ? — 

11 Tribolo taceva.: Michelangelo e gli 
altri sorridevano , e 1' altro ripreudea la 
parola-: 
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• Ma non crediate 'per altro « che si4 
stato sempre cosi tenero per 1* onore dei 
Medici : e quando i Capitani fatti dal po*> 
polo fuggirono colle paghe... 

— Zitto , gli disse subito il Tribolo. 

— Che zitto ? io non taccio mai la ve- 
rità : si Signore : quando i tre Capitani ^ 
dopo aver riscosse le paghe , tradirono il 
popolo , e si fuggirono , e fu dato ad An- 
drea del Sarto l’ incarico di dipingerli im- 
piccati per i piedi, nel canto del -palazzo 
del Bargello , chi credete che gli facesse i 
modellini di cera ? Questo bell’ imbusto. 

— In fine, i traditori son sempre tra»- 
ditori..« ( disse colui , facendosi animo ). 

~ Si , ma si debbe vedere... esamina- 
re... e distinguere f-e ^il considerare tali 
distinzioni , non è cibo per le tue mandi^ 
pole : iuteudi ì 

— Intenda , o non intenda , vuoi aver 
sempre ragion tu. 

Il Ministro , eh’ era stato fin allora u- 
dendo , e ridendo , dimandò che storia era 
-quella di Topolino: e Michel angelo ‘ gli 
narrò , come* il Suo scarpellino si era vo* 
luto porre a scolpire , e che avendo ter» 
miuato un san Sebastiano nudo , e mo^ 
strandolo con gran festa , gli fu fatto os*- 
servare che dal ginocchio al piede v* era 
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la mancaaza d* un palmo. Non é nulla : 
avea risposto. Indi tagliategli le gambe , 
gli avea con bel garbo faccommodato gli 
stivali ; e poi col più ingenuo modo an- 
dava chiedendo , se in tal modo non an- 
dava mirabilmente bene ? — E sorrideva 
il grand' uomo col più buon umore del 
mondo ; poiché non v’ han persone piu ri- 
volte a compatire il corto ingegno degli 
altri quando coloro , che lo hanno gran- 
dissimo. La mediocrità sola c arrogante. 
Qui si faceva silenzio , e proseguiva l’al- 
tro : — Ma tu ( al Tribolo ) torna a la- 
vorare y e prega Dio che ser Maurizio non 
sappia dei modelli degl’ impiccati ; c Voi , 
signor Ambasciatore , osservate con ,, che 
,, Belle forme di attitudini , e con quale 
artificio di muscoli sieno lavorate le sta- 
tue j si che bastanti esse sole sarebbe- 
,, ro , se 1’ arte perduta fosse , ^ ritornar- 
,, la nella pristina luce. Considerate il 
,, gran concetto per cui la Terra non é 
,, creduta bastante a dare a Giuliano e 
,, Lorenzo onorata sepoltura ; ma si vuo- 
„ le che tutte le Parti del mondo vi sie- 
„ no , e che gli pongano in mezzo , e co- 
,, prano la Notte e il Giorno il Sepolcro 
,, deir uno , e 1’ Aurora e il Crepuscolo 
,, quello dell’ altro 
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Michelangelo stava cheto , come avviene 
a chi sente lodarsi con troppa espansio- 
ne di animo ; ma quando udì che il Cel- 
lini ( e chi non lo ha riconosciuto , alle 
sue maniere , alla sua baldanza , e al suo 
non dubitare in modo alcuno di nulla ? ) 
dopo aver dato al suo intendimento una 
spiegazione , che non era la vera , vi ag- 
giungeva : — ,, Che potrò dir della Not- 
„ te, statua non rara, ma unica? In essa 
,, vedete^ signor Ambasciatore, non solo 
„ la quiete di chi dorme , ma il dolore 
,, eia malinconia di chi perde cosa si ono- 
,, rata; e sì grande ! ,, a lui rivolgendo il 
discorso , concluse: — ,, E dorme, e dor- 
„ mira , per non sentire e per non vedere 
„ finché la vergogna e il danno continua „ . 

11 senso arcano e profondo di queste 
parole (6) non poteva essere inteso da un 


(6) Pensiero espresso dallo stesso Mi- 
chelangelo in versi e riportato nelP epi- 
grafe di (questo Capitolo. XJn anonimo 
( che si crede il cieco «Strozzi ) scrisse 
i seguenti : 

,, La Notte , che tu vedi in si dolci atti 
,, Dormire , fu da un Angelo scolpita 
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vomo vuoto di filosofìa come il Celliai ; sic- 
che continuò come se dette Michelangelo 
non le avesse; ,, E chi è quegli, che abbia 
,, per alcun secolo in tale arte vedute mai 
,, statue antiche o moderne così fatte? ,, 
— Ma Benvenuto ( qui l’interruppe Mi- 
chelangelo ) , credi che queifii Signori non 
abbiano alfine occhi ; e eh’ io perduto mi 
abbia gli orecchi ? Taci taci , e lascia che 
osservino quello che l’ arte mi ha ispira<~ 
to in questa non facile impresa ; senza che 
tu mi faccia arrossire. — 

Indi rivolgendosi a madonna Clarice, e 
additandole la statua di Giuliano, prese 
a dirle : 

— Questo vostro zio è quanto di me- 
glio abbiamo avuto della stirpe del gran 
Lorenzo ; e , come riconoscerete gli ho 
espressa in volto la mansuetudine e ia 


fn questo sasso; e perché dorme, ha vita: 
Destala se noi credi , e parleratti. 
Michelangelo vi rispose ; 

,, Grato m’èìl sonno, e più Tesser di sasso, 
,, Mentre che’l danno e la vergogna dura; 
„ Non veder, non sentir m’è gran ventura; 
«I Però non mi destar , ma parla basso* 
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bontà. Se mai fa costretto a mancarvi , fu 
trascinato dagli altri. Comune sempre iu 
famiglia fu lo scopo ; ma differenti assai 
furono i modi. 

— È vero, dicea la Clarice. 

— - Molto ra* é stata lodata la Notte » 
ma ( e conducevali intanto là dove Asca- 
nio lavorava ) il Duca Lorenzo parmi che 
sia tra le mie statue la più viva. 

— E ciò avviene, riprese il Cellini, per^ 
che è creata nel marmo , e non nel mu-r 
dello ; dal quale , allorché nel marmo si 
trasporta , altro non si fa che tradurre. — 

Qui guardavano in volto Michelangelo , 
quasi per conoscere T intendimento suo per 
quella sentenza. 

— Certo , soggiunse , non ho mai udi-^ 
lo dire che Omero scrivesse in prosa Pllia* 
de , e poi trasportassela in versi. 

— ' E questo Cartone di Venere , che ab- 
braccia Amore , parmi veramente mirabi- 
le • disse Francesco. 

— È cosa tirata giù per un amico. Ja- 
copo , disse al Pontormo (.era quell* uomo 
pensieroso e tranquillo , che si c indicato 
di sopra ) spetta ora e voi , ponendovi i 
colori, dimostrarvi, come in casa Borghe> 
rini , degno discepolo di quel grand* uo- 
'mo , che v* insegnò colotire. 
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Il PÒntormo, ch'era stato quieto sin' al- 
lora , disse che nella stanza (7) , dove por- 
re SI doveva quell* insigne invenzione ( la 
quale indicava convenientemente altro esser 
r Amore , altro la Voluttà ), dipinti già di 
sua mano aveva Dante , il Petrarca e il 
Boccaccio ; e che a dipingere si appresta- 
va i sembianti di tutti i più grandi , che 
in versi o in prose avevano scritto d’ amore. 

— E chi farete intanto per quarto ? di- 
mandò il Muscettola. 

— Signore , rispose il Pontorroo , se in 
vece del volto potesse effigiarsi 1' animo , 
nessuno parmi che d' amore , e di poesia 
con tanta squisitezza sentisse quanto il Po- 
liziano: ma 1' occhio vuol pur la sua par- 
te ; e dipingendolo qual era , temo con 
quelle brutte forme, di fare piuttosto ri- 


(^) In casa di Bartolommeo Bellini ami-' 
cissimo di Michelangelo. Il Ponlormo Ju. 
discepolo c?' Andrea del Sarto , e con es- 
so dipinse in casa Borgherini i falli di 
Giuseppe Ebreo. Sàn mirabili quelle pit- 
ture , come posson vedersi nella B. Gal- 
leria di Firenze , dove si conservano. 
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brcMo che piacere ; sicché penso dipin- 
gervi il Bembo. ^ 

— E perchè non T Ariosto ? 

— Perchè , come vedete , il nostro Mi- 
chelangelo pone una gran distanza fra 
r Amore e la Voluttà... 

— E credi dunque che all’ Ariosto fos- 
se sconosciuto il sentimento dell* amore ? 
disse rivolto a Michelangelo. 

— Non dico questo ; ma il Bembo , che 
viene a si gran distanza come sovrano poe— 
ta , penso che lo vinca come amante de» 
licato. Fui due anni sono a Ferrara , e 
udii molto parlarne ; sicché non occorre 
dirne di più (8). 

Un altro Cartone stava rivolto al mu- 
ro in un canto , come se non fosse per 
anco terminato. Francesco , che non cono- 
sceva il soggetto , lo prese in mano; e 
videsi Cristo che apparisce n§ll* Orto alla 
Maddalena. Glie lo aveva fatto richiedere 
il Marchese del Vasto per aver qualche 
cosa di lui. 


(8) AUude agli amori fra il Bemho e 
Lucrezia Borgia moglie di Alfonso /. 
it. Str, TU. / 
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Parte alla Luisa di poter contenieute** 
mente adesso entrare a parlare ; e disse 
che pochi avevano come lui dipinto il Sal- 
vatore col raggio della divinità nella fron- 
te. Lodò le pieghe dei panni , la nobiltà, 
la grandezza , il decoro ; e siccome non 
falsi a Michelangelo parevano quei giudi- 
zi , le si appressò più da vicino , chieden- 
dole se studiato aveva il disegno, 

— Un'^oco , rispose la madre. Comin- 
ciò a Lucca per passatempo , e ora vi si 
esercita senza maestro ; fa quindi quello 
che può. 

— Ma la madre non diceva < e Fran- 
cesco solo se n’ era laccorto dalle poche, 
parole pronunziate due giorni innanzi nel 
vedere i disegni nel -Libro di Dante ) che 
rivolti ad ogni specie di bello aveva la 
mente c il cuore. E senza questo felice 
accordo , nessuna speri di operare , o di 
giudicare sanamente nelle belle Arti. 

Intanto Michelangelo, fissando gli occhi 
alla medaglia , che pendeva dalla catena , 
ravvolta intorno al petto della Luisa , col- 
la vista acutissima che avea , gli parve 
di scorgere qualche cosa di .perfetto ! .... 
Ma qual sentimento fu il suo , quando , 
chiestale permissione di sollevarla un po— ■ 
co verso il volto , e abbissando verso quel- 
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ìa uQ po' più gli occhi , ^restò come stu- 
pefatto , e noD faceva parola ... Accosta- 
vasi intanto il Ceilini , e guardandola an- 
ch* esso — Bella , bella veramente , — di- 
ceva : ma lo dìcea con quel tuono , che 
fa trasparire in chi loda la persuasione di 
saper fare altrettanto. — £ Voi che ne 
dite ? 

— Che ne dico? ( replico sospirando 
Michelangelo ) che imminente è il princi- 
pio della decadenza deli* Arte, poiché non 
é possibile d* andar più là della perfezio” 
ne (9) di questa mirabilissima Ebe. 

— Lo credete ? dimandò il Ceilini. 

— £ lo direi , se noi credessi ? ma tu 
forse ne dubiti ? 

— £ se ne dubitassi ? 

— Direi che 1 ’ amor proprio fa travede- 
re spesso gl* ingegni. •— 

In questo mentre don Antonio aveva 


(9) parole di Michelangelo furono 
,, cA* era venuta V ora della morte nel- 
„ f* Arte , perciocché non si potea veder 
„ meglio. ,, Vasari ^ nella Vita di Va- 
lerio Vincentino. 
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preso a parte Francesco : e gli dimandaTa 
del Cellini: 

— È un giovine straordinario ; che dal* 
r arte delP orefice è pervenuto a farsi un 
nome uelP intaglio dei conj , e nel magi- 
stero del cesellare ; e farà mol^a più , 
che t come intendeste , ha P anhpo pron- 
tissimo , e rivolto alle grandi cose^^Fra le 
altre , si vJinta d’ aver esSo tirato il col- 
po di falconetto , col quale ucciso fu Sor- 
bone mentre scalava le mura di Roma ; 
ma pochi glielo credono. E forse é vero ; 
come vero è che nella sua prima gioventù 
fece prove mirabili di coraggio e di bra- 
vura ; ma cutrato com' egli é, nella schie- 
ra degli artisti , quel suo tuono arrogante « 
quel non dubitar mai di nessuna ^cosa al 
mondo ; quel mostrar sempre d' essere da 
quanto ogn* altro ; quell* esagerazione con> 
tinu4 ; quei> continui vanti ; e quel non 
voler mai cedere nè a ragione , né ad au- 
torità , lo faranno temere si ; e quando vi 
sarà bisogno di lui , lo faranno anche ri- 
cercare ; ma gli diminuiranno in ogn* incon- 
tro la considerazione e la stima. 

— Ma , è abile per ogni resto ? 

— Abilissimo. 

— Quand* è cosi , gli dirai che venga 
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dimtDe da me , che voglia recare a Napo- 
li qualche cosa fatta da lui.' 

Fecegli Francesco l'ambasciata all' orec- 
chio ; ma egli , rispondendo in tuono eie* 
veto , disse , che qualunque cosa fosse per 
ordinargli , sarebbe il signor Ambasciatore 
servito da par suo. 

Proseguirono a parlare , e lungamente si 
trattennero con quel grande , che tutto 
altamente facea ; ma che semplicemente 
tutto dicea: finché concluse il Muscettola: 

— Ti lascio con rammarico : ma intendo 
di presto vederti a Roma. Il Papa è in- 
fermiccio , e di lui avremo per poco. E 
chiunque sia Papa dopo lui , come vuoi 
che lasci nuda la gran parete di faccia 
della Sistina , dopo che n' é stata tanto 
adornata la volta ? E chi potrebbe metter 
le mani ad un lavoro , eh' é stato comin- 
ciato da te ? 

— E non sapete , Signore , che ho già 
passato i cinquant' anni ? 

— £ questa é appunto 1' età delle gran- 
di cose , quando il corpo non è affievoli- 
to ; e in te , per quanto mi sembra , non 
v’ é segno che l’ indichi. 

— E se venisse la morte ? 

Gli uomini come te non muojono 

4 * 
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o uon debbono morire. Addio dunque ; e 
a rivederci presto a' lloma. 

— Ma perchè a Roma , e non qui ? dis- 
se allor la Luisa ; c’ invidiate forse il be- 
ne di possederlo ? Questo noi credo. O 
perchè dunque ì 

— Perchè Michelangelo è divenuto cit- 
tadino del mondo ; e debbe quindi risplen- 
dere nella sua gran Capitale. Intanto non 
dimenticarti di terminar P inferno di Dan- 
te. Io sono innamorato di quei lavoro. 

— E nessuno può figurarlo meglio di 
lui , rispose il Celiini , perchè vi è stato. 

— Dove ? 

— All’ Inferno. 

— Siamo alle solite. 

— Vi sfido a provarmi il contrario^ — 
E qui ponendo le mani ad una cartella di 
disegni , c traendone fuori quello mirabi- 
lissimo dell’ Anima dannata , e mostran- 
dola : 

— Dimando, soggiungeva, se si può co- 
sì rappresentare , senz’ averla veduta ! — 

Il terrore , il riccapriccio e la dispera- 
zione sono con si vivi e veri tratti espres- 
si in tutto quel volto , che compresi re- 
starono dallo spavento a un tempo e dal- 
la maraviglia per opera si strardiuaria e 
sì grande. E raddoppiando le lodi , si ac- 
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crebbe nel Muscettola il desiderio di ve- 
derlo in Roma a continuare i suoi porten*» 
ti in quella città , come nella Luisa e in 
Francesco si accrebbe il rammarico , pen- 
sando che non ne avrebbe lungamente a- 
dornata ed illustrata Firenze. E in questo 
lo lasciarono , con quella dolce compia- 
cenza , di' è il guiderdone più gradito per 
colui f che sommo si sente , di ricever 
cioè la lode da chi può darla , e di de- 
star P ammirazione in chi è capace di con- 
cepirla. 

Nel tempo di tutta questa non breve 
conversazione , Giuliano Bugiardini , era 
rimasto in piedi , colla tavolozza nella si- 
nistra e il pennello nella destra , ad aspet- 
tare che alcuno parlasse del Ritratto che 
Stava facendo , come un antico guerriero 
collo scudo e culla lancia imbrandita, 
aspettava il suono della tromba , che lo 
chiamasse nello steccato. Vistili partire , 
senza che alcuno gliene avesse fatte paro- 
la , non se ne adirò già ( tant' eva per- 
suaso del suo merito 1 ) ma la cr^è di- 
menticanza ; e facendo atto di r/porsi al 
lavoro , si consolò seco stesso , /nella 6- 
ducia che lodato P avrebbero un' altra 
volta. 

I ' 


I 


I 
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Uscendo , e per la via Ghibellina , pre* 
cedendo Francesco colla Luisa , 

— Pur troppo! prese quegli a dire , te- 
mo che don Antonio non dica il vero. Ter- 
minati i Sepolcri ( e chi sa se la vita del 
Papa glie li lascerà terminare ) Michelan- 
gelo sarà costretto a partire da questa sua 
patria. 

— Ah ! Francesco , per me tremo pen- 
sando che saremo costretti a partirne tutti ! 

— £ patria , per chi vi ama , sarà il 
luogo sempre dove sarete • e' dove... 

— Dimmi-, Francesco, ( T interruppe 
il Ministro ) pensi tu veramente che la 
statua del fratello qui di donna Clarice 
sia superiore al Mosè ? 

— Signore gli rispose rivolgendosi , e 
andando più lentamente ) , il paragone non 
può farsi : perché in uno trattavasi di rap- 
presentare nobilmente sì , ma quale nella 
natura ella é , la figura umana : e nel Mo- 
sè doveva esprimersi il Ministro immedia- 
to dei divini voleri. 

— hi quanto a me credo la cosa più 
difficile. 

— Ambedue le rappresentanze hanno le 
lor difficoltà. In questo si doveva effigia- 
re quello che P artefice si era formato 
neir immaginazione : e in ciò Michelange- 


/— 
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lo ha 'superato tutti: in quello, conveni- 
va rappresentar la natura , senza i difetti 
da cui va sempre accompagnata , e nel 
tempo stesso senza mancare alla verità. 
Ma voi , Signore , vorreste che io entras- 
si nei misteri deir arte , e sapete che non 
sono artista. 

— I giovani bravi , come t^, imparano, 
senza cercarlo , un po' d' ogni cosa , dalla 
bocca di coloro, co' quali parlano. E quel- 
la , che chiamasi bellezza ideale , pare 
che il tuo favorito Andrea non la inten- 
desse , o almeno non la possedesse in gran 
copia. 

— Ma non osservaste allo Scalzo , che 
quando riportar voleva il volto di sua mo- 
glie , le faceva gli occhi più modesti e soa- 
vi ? Ciò significa che 1’ intendeva. 

— Sino a un certo punto... ma , a pro- 
posito: e dove sono gl' impiccati dipinti 
da Andrea ? ( erano per la via dell' An- 
guillara pervenuti alla parte del palazzo 
del Bargello , che guarda mezzogiorno. ) 

— Alzate gli occhi : erano dipinti lassù : 
ma , come vedete , non vi restano le 
tracce che d' uno solo. Osservate però 
coro' è mirabile ! 

— Ci distinguo poco , ma mi par vivo. 
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quel Tribolo dunque , come hanno dét* 
to , fece i modelli di cera ? 

— Li fece ; e adesso ha paura , ma pe- 
rò senza causa. È timido come un conir 
glio , ma è valente come il castoro. 

— Oh ! vedi , ecco il Guicciardini : e 
e chi è con lui ì 

— Ohimè ! disse la Luisa , Ser Mauri- 
zio (io). 

E in fatti , voltando dalla via del Pa- 
lagio, venivano verso di loro , che in quel 
mentre attraversano la piazza. 

Fu dal Guicciardini riverito convenien- 
temente il Mu scelto! a ; e con rozzo modo 
da Maurizio ; che agli altri avevano ambe* 
due fatto cenno appena di saluto. 

— Ma che faccia ! esclamò don Antonio. 

E in fatti , se di Lorenzo il Magnifico 
fu detto, che una bell* anima si nascon- 
deva sotto quelle deformi sembianze ; di 
questo Gancellier Milanese nessun' potuto 
avrebbe dipinger P anima più Tivamente 


(lo) Non si creda esagerato questo ohi- 
mè ! Dice il V archi , pa^» 472 : „ Che 
il solo vederlo mettea spavento. ,, 
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<Ii quello ; che la natura fatto avesse ii^ 
quel volto infernale. 

Una fronte rugosa ; due sopraccigli se- 
tolosi e fra loro in arco congiunti ; due 
occhi sanguinolenti che incertamente ri- 
guardavano ; le gote livide e crespe ; de- 
forme il naso ; e torte le labbra , che fa- 
cilmente s* aprivano allo scherno o all’ in- 
giuria; tale era il volto di ser Maurizio, 
a lato a cui quello stesso severissimo del 
Guieciardini parea dolce e pietoso ! Tra- 
versa n’ era la> persona, grosso il ventre , 
corte le braccia , adunche le mani , e lar- 
ghi e massicci i piedi , su’ quali pesante- 
mente strascinandosi , pareva meditare ad 
ogni passo qualche nuovo modo di spa- 
ventare gli uomini. Infatti 1’ odiarli era in 
lui natura ; coglierli in fallo era istinto ; 0 
il tormentarli diletto. Ed era nel marto-i 
riarli si abile , e a torturare sì facile e 
dirotto , che passò in proverbio il detto 
del Cellini (il), che per ogni minima co- 
sa dato avrebbe la corda a san Gio. Batista. 

•Il Muscettola non 1* aveva mai incon- 
trato , sicché dalla faccia arguendo chi po« 


anno i535* 
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teva essere ; e vedendo il raccapriccio che 
appariva nel volto alla Luisa ; dimandò a 
Francesco come mai il Guvernator di Bo- 
logna (12) non si vergognava di farsi ve- 
dere con colui. 

-- Voi sapete , Signore , che tutte le 
passioni più vergognose e più vili , e tut-’ 
ti i vizj , che più degradano V uomo, haa 
la particolarità d* eguagliare le condizio- 
ni. Il giuoco , la crapula , T invidia riu- 
niscono i gradi ; or vedete come fra colo- 
ro li riunisce P ira e la vendetta. O mal 
mi appongo , o vengono da confinar qual- 
che altro , sfuggito alle prime ricerche. 

— Che r ira li riunisca , passi ; che se- 
gretamente fra loro si trovino, Pintendo: ma 
come apparire insieme anche in pubblico ? 

Ah! replicò la Clarice, il Cerrettieri 
( che sa di meritare la pubblica indigna- 
zione tutta intera ) si fa veder con lui per 
dividerla. 

— Non dubitate , soggiungeva don An- 
tonio : tutto a poco a poco si cambierà. 
La corda soverchiamente tesa non regge. 


(12) Era il Guicciardini già stato e- 
levato a qual posto. 
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Confidate nell* Imperatore; epli è umano« 
egli è generoso ; e purché i Fiorentini gli 
mantengano la devozione , egli s* interes- 
serà al loro bene essere. In questi discor- 
si , giunsero al palazzo , e con animi ben 
differenti , si separarono da quelle donne. 

Scesi nel cgrtile , alzando don Antonio 
la testa « come avvien di fare , verso gli 
archi , 

— Eppure , cominciò a dire , a parago- 
ne della bellezza del di fuori , questo in- 
terno è bello sì , ma disadorno. 

— Lo è, replicava Francesco ; e per que^ 
sto appunto Filippo ci avea fatto porre un 
Ercole nel mezzo. , eh’ era cosa mirabile. 

— E chi r avea scolpito ? 

— Il Buonarroti. 

— Ed ora che n’ è stato ? E che ha det- 
to Michelangelo , nel vederlo sparire ? 

— Anche questa credo che fosse una 
delle cagioni ( benché non la principale ) 
per cui egli non amava jeri 1’ altro di qui 
rimanere a pranzo. In tempo dell’ asse- 
dio (i5), quandu la famiglia si era dovu- 


(i3) Vasari^ Vita di Michelangelo ^ 

pag. 35 . 

' L. Sir. 7, II. 5 
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ta ritirare a Lucca , Giambatista della 
Palla, che era il più destro uomo, che mi 
conoscessi , colto un momento favorevole, 
seppe così ben maneggiarsi con Agostino 
Dini , ministro del Banco di Filippo , che 
gli riuscì di farselo vendere : lo pagò genero- 
samente , e lo mandò in Francia al Re. 
Dispiacque molto alla città dì perdere quel- 
r opera , da tutti stimata mirabile. 

— Come in vero mirabilissima è la sta- 
tua del Duca Lorenzo; ma dimmi ( e qui 
ai arrestò sulla soglia dei palazzo dalla 
parte occidentale ) a me non quadra pun- 
to la spiegazione , che di quelle statue ci 
ha data , con le sue tante p.àrole , quel 
Rodomonte in pianelle. 

— Chi chiamate cosi? il Cellini ? 

— Si , appunto lui. Quella spiegazione 
che tutte le parti del mondo debbano con- 
corr ere a dare onorata sepoltura|a que' due, 
che appunto Ira quanti Medici furono stati 
sono i meno degni d’ onore , non mi par 
concetto degno di Michelangelo. E poi le 
quattro parti del giorno non son le quat- 
tro parti del mondo (i4)* Tu che ne pen- 


(i4) Ho di sopra riportate le parole 
del Vasari . che sbaglia fra le parti del 
giorno e le parti del mondo. 
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si ? ( E qui scendevano gli scalini , e si 
incamminava don Antonio verso il ponte 
a Santa Trinità , e don Francesco per ri- 
spetto lo seguitava , ignorando dove fosse 
rivolto. ) 

— Lo stesso che voi. Ed aggiungete di 
più che Ottaviano ( eh’ è incaricato ades- 
so deir ordine di queste sepolture ) ap- 
pena cadut'i la città , mandò i birri a ca- 
sa sua : e lo cercarono con tanta diligen- 
za , che non solo aperte furono le camere 
tutte, ma sconfitte le casse , e frugato per 
fin dentro al camino (i5). Voi vedete che 
questi modi non son fatti per ispirare idee 
magnifiche in favore dei parenti di chi li 
usa. 

— Ma perchè sì grand’ ira ? poiché in 
meno fine molto avea fatto di tanti altri. 

— Ottaviano , c-ome sapete , aveva avn- 
to commissione da Clemente di rimanere , 
durante l’ assedio , in Firenze ; c di nota_ 
re tutto quello che occorreva. Pare che il 
progetto di quei di dentro concertato col- 
1’ Oranges , il quale venne coll’ esercito 
per cinger Firenze al di fuori , fosse di 


(i5) Condivi, VLjy. 
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ìmpadroDÌrsi immediatamente del Monte a 
£an Miniato , doTC andammo jeri 1' altro : 
e preso quello • e piantate le batterie con- 
tro la città non poteva esser che bre?e 
la resistenza ; perchè i nemici potevano 
ciascun giorno maggiormente offendere senza 
essere offesi. Ma subito che giunse Miche- 
langelo • e fatto fu Commissario generale 
per la difesa della città , appena ebbe vi- 
sitato 1 dintorni con queir occhio di aqui- 
la che tutto scorge , in un istante gli ap- 
parve il lato debole della terra : e com- 
mise che quanto più presto potevasi , si 
alzasse un bastione ; il quale , ponendo 
dentro a sè tutto il colle di san Miniato 
convertisse in difesa quello , che i nemi- 
ci disegnato aveano per offesa. Voi dun- 
que vedete la cagione dell* ira , eh* e cal- 
dissima sempre , e raffrenata solo dalla vo- 
lontà ferma del Papa. 

— Ho inteso ; ma tornando al concetto 
delle sepolture.... 

— Io vi dirò quello che ne penso... 

— Qualunque sia , credo che quanto ha 
esposto il Cellini non può essere: poiché 
gli uomiui grandi possono errare , andan- 
do coi loro concetti al di là del sublime « 
o del vero , ma non rimaner tanto al di 
qua , che compariscano inetti. 
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— È Certo , e r ho udito dire più Tol- 
te ad Ascanio suo ( quel giovine di beir in- 
dole , che avete veduto tulio intento a pu- 
lire i calzari del duca Lorenzo ) che di 
tutte le sei statue una è T invenzione c la 
forma (i6): e spesse volte ho udito an- 
che ripetere da Urbino, il quale è meri 
prudente del primo , che Michelangelo non 
dà colpo di scarpello a* due Medici , che 
non lo accompagni con qualche ìmpreca- 
2Ìone ; c se va innanzi , ei vi è spinto , 
in questa trista condizione delle cose , più 
dalla paura che daW amore (17). Che 
più ? non avete udito da lui stesso il de- 
siderio che quella donna « la quale ha scol- 
pito per la Notte , dorma finché dura il 
danno e la vergogna \ 

— Non mi è sfuggito, 

— Ciò posto , vedete com' è semplice , 
com’ é naturale , com' è profondamente 
vero il concetto seguente. Che cosa desi- 
derarono que' due Medici? La dominazione 
della lor patria. Con quali modi (sperarono 
d' ottenerla ? Giuliano colla dolcezza • ( e 


(16) Condili , XLf^. 

(17) Ib. XII r. 
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lo vetlete tatto pacato c sereno ) : Loren- 
zo con la forza e la severità ( e vi si 
mostra tutto pensieroso e severo ). Che 
cosa mancò loro per condurre a fine si gran 
divisamento ? TSiùil’ altro che il tempo (i8) : 
che il primo soli quattro anni visse , do- 
po il ritorno in patria , e sette soli il se- 
condo. Ed ecco il Tempo rappresentato 
nelle quattro Parli del Giorno , che so- 
pra stanno alle sepolture» 

— ^ Giustissimo. 

— Così vedete , che una è P intenzio- 
ne c la forma ; e che se Michelangelo ha 
superato se medesimo nella rappresentan- 
za di Lorenzo vivo in vero espirante, ha 
lasciato anche un monumento della profon- 
dità dell’ ingegno suo , degno d’ ammira- 
zione , quando avverrà , che questo gr>a 
concetto sia dai posteri inteso (19). 



(1 8 ) Giuliano mori di ' 5 ’J anni , Lo- 
renzo di 

(19) i'"' ■future si confida d* aver data 
la vera spiegazione. Quando perj altro 
tale non sia . eli* é certamente la sola , 
che fin qui sia stata data degna di Mi- 
chelangelo, 
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— Questo si eh* è degno di lui. 

— Ma ora dove si va ? ( poiché giunti 
erano al ponte% e don Antonio s* appre- 
stava a salirlo. ) 

— Da tuo padre, lia roattìiia è comin- 
ciata coll* ammirazione per 1* ingegoo , e 
terminar debbe coll* omaggio alla virtù. 



CAPITOLO Vili. 

IL BOSCHETTO 


al par sculpe e colora 

Michel , più che mortale , Angel 
divino. 


Ariosto. 


P 

Vjhiunque ha pratica delle cose del moti* 
do si sarà facilmente accorto , che mentre 
il Muscettola col desiderio di andare ad 
onorar U virtù ( e in cuor suo veramente 
la onorava ) recavasi a visitar questi c 
quegli , non gli era discaro di trarne un 
mezzo di vedere da se stesso le cose : poi- 
ché da gran tempo fu detto , che per quan- 
to gli uomini di Stato si preOggàno di spo- 
gliarsi della natura di volpe , conversando 
con que' pochi che chiamano amici , di 
rado avviene che non resti loro in dosso 
almeno la pelle. 

E questo è appunto quello , che avven- 
ne nella conversazione avuta con Alessan- 
dro ^asi padre di Francesco : ma da quan- 
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to egli intese si accorse della verità di 
quanto aveva nel suo parere al Papa 
(i) , esposto il Guicciardini: „ Che quel- 
„ lo Stato aveva da ao alienissimi gli 
,1 uomini della più parte della città ; ^ 

„ che guadagnare essi non si potevano 
„ ( per la magnanimità del loro caratte> 

„ re ) e con qualunque maniera di dol- 
„ cezza , o di benefizj ; e che potea quin* 

,, di concludersi che avea per inimico un 
a, popolo intero Dolevagli in conseguen- 
za di dovere al Consiglio del suo Signore 
riferir quello , che non poteva riescirgli 
grato : e crebbe per questa causa la di- 
spiacenza in lui di dover [chiaramente ri- 
conoscere , che la necessità , non che le 
condizioni del Duca sì giovine e sì impe- 
tuoso f ponevano lo Stato in mano d* uo- 
mini ambiziosi e corrotti ; mentre se i pas- 
sati governanti avessero dato ascolto all*A- 
lamanni , e alle famiglie che io favoriva- 
no , e stretto lega coll' Imperatore , la 
sorte di Firenze sarebbe stata presso a po* 


(i) Discorso del Guicciardini , dopo 
V assedio , a Papa Clemente sulla Rifor- 
ma di Firenze. 

5 * 
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co uguale a quella di Genova. Ma , come 
aveva in altra occasione rifiiettuto , al mal 
fatto non polca ripararsi. 

Quello peraltro , che nella condizione 
delle Cose a lui moltissimo importava , era 
di far cessare negli animi de* più riputati 
cittadini 1* antipatia contro la dominazione 
spagnuola : d' inspirare in tutti un princi^ 
pio almeno di fiducia nella generosità di 
Carlo V : e di nutrire lina certa speran- 
za , «he in ogni caso gli andamenti del 
duca Alessandro sarebbero stati sempre 
sorvegliati dai Ministri Imperiali. Per ot- 
tenere un tale intento continuò sinché il 
Duca stette lontano nello stretto consorzio 
cogli Strozzi , alla famiglia de' quali si 
univano quelle dei più savf e moderati , 
lo che diede a parlare , e non poco , ai 
principali Palleschi; e scritte ne furono 
lettere a Roma , ad Alessandro ; il quale 
di là a non molto tempo richiamò a Ro- 
ma Filippo, a dove colle lusinghe svelate , 
e colle minacce coperte , lo spìnsero a 
quello , che andrem fra poco narrando. 

Ma innanzi che questo avvenisse , e men- 
tre che il Muscettola non lasciava passar 
giorno senza recarsi presso madonna Cla- 
rice ; e la frequenza di quello dava cam- 
po a Francesco di recarvisi anche più fre- 
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quentemente dei solito , perché con oes** 
Sun altro mostrava dì trattenersi più vo> 
lontieri don Antonio quanto con esso ; cre- 
scevano le carezze di Filippo verso di lui » 
vedendolo tanto considerato dal Ministro , e 
verso di lui più cresceva la simpatia della 
Clarice , vedendolo tanro accarezzar dai 
marito. Che altro pensar dunque potea la 
Luisa , se non credere ogni giorno più , che 
composte le cose , nessun grave ostacolo 
poteva elevarsi per impedirle di dar la 
mano di sposa ad un giovine , che nobile 
e ricco , portava seco ancora una consi- 
derazione personale ^ per cui a pochissi- 
mi altri avrebbe potuto cedere , se non 
forse solo ai suoi propri fratelli. 

In questi pensieri dunque avveniva , che 
1* amore « che suole annubilare per le al- 
tre la primavera della vita , quand'é tem- 
pestoso , la spargeva per lei di tutta la 
ridente sua luce. 11 godere della presenza 
r uno dell* altro ; il cambiare le proprie 
opinioni , e trovarsi sempre d* accordo ; il 
suscitare ad ogni opera , o atto magaani- 
mo i comuni sentimenti; il lasciarsi sen- 
za rammarico « nella certezza , che il nuo- 
vo giorno sarebbe sereno come 1* antece- 
dente ; il non sentir gelosia , perché trop- 
po elevate avtan 1* anime , per dar luogo 
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a un sì basso affetto di giungervi : un tà« 
le stato può più facilmente descriversi , 
che incontrarti. E pur esso fii per gran 
tempo lo stato abituale di ‘quei gioyàni 
avventurosi. 

Ma ciò i che accresceva la compiacene 
za della donzella , era una specie di affe- 
zione paterna , che per lei prendeva Mi> 
chelangelo , di Francesco amicissimo , co- 
me si è detto ; al quale , da che 1* area 
conosciuta , era sembrato divenire un al> 
tr* uomo , e di aver incontrato quell* ar> 
chetipo in lei di perfezionò umana , che 
non credea trovarsi se non che nell* im« 
maginazione. Onde allor che terminato a- 
vea di lavorare , di tanto in tanto reca- 
vasi a casa degli Strozzi ; prendeva piace- 
re delle dimande che la Luisa facevagli s 
godeva delle repliche alle sue risposte ; e 
delle fine ossèrvazioni su quanto avean ra- 
gionato ; perché in tutte le arti , le quali 
dipendono dall' imitazione della natura « 
hanno un senso squisito quelle anime , che 
corrotte non furono dalla falsità dei pre- 
cetti nelle scuole ,'o dai sofismi delle sen- 
tenze , che i corifei delle fazioni vanno 
predicando nella società. 

Ma questo suo schietto sentire , con 
questa sua mirbaile semplicità nell* espor- 
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re quello^ che sentirà , non osara già di 
recarlo sopra le opere di lui ; al che non 
solo non si sarebbe per modestia attenta- 
ta ; ma sapeya che per quanto grandi sie* 
no gli uomini , é raro che delle censure 
si contentino , le quali non Tengano da 
uomini grandi , 0 amici loro ; perché nei 
primi vogliono stimar la perizia , ed esclu- 
dere nei secondi il sospetto dell* invidia. 
E certamente coloro , i quali avessero fin 
d* allora riguardato le opere di Michelan- 
gelo con occhio vergine dalla prevenzione 
e dal favore , che le sublimi sue qualità 
gli aveaóo meritato, non è dubbio che 
trovato vi avrebbero difetti ( che opera 
umana perfetta é un sogno , spesso ripe- 
tuto , e non verificato giammai ) : ma co- 
me non si sarebbero e gli ammiratori , 
e gli amici ^ e i discepoli , e dirò anche 
gl* indifferenti , chiusi gli orecchi per non 
udire quel che si é ardito di pronunzia- 
re ai giorni nostri ? — Per onore del se- 
colo, che ci ha veduto nascere, si taccia. 

In quel tempo tornò Pietro Strozzi di 
Spagna; e per quante congetture se ne 
facessero , non si seppe mai veramente la 
cagione dì questo Suo viaggio. I .volgari 
credevano che Filippo colà inviato 1* aves- 
se per interesse di Alessandro ; nè sono 
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taiancàti storici , che lo han ripetuto i ttià 
chiunque vorrà considerar bene le cose , 
e da quello che avvenne rimontare agli 
antecedenti , si accorgerà che al più fiti 
desso il pretesto , ma non ia causa vera 
di cotal viaggio. Che che ne foste , tutto 
restò allora segreto ; né m' è avvenuto di 
ritrovarne , malgrado molte ricerche fat- 
tene , r arcana cagione. 

Era messer Piero d* animo grande ma 
superbo ; arditissimo nel concepire T im- 
prese , e fermo più che altri mai nel con- 
durle : severo e composto nel volto , co- 
me se continuamente meditasse ; cortese e 
ridente quando voleva rendersi benevoli 
coloro a cui favellava , cd imperiosissimo 
e rotto , quando non gli importava il con** 
trario. Gelosissimo delP onore della fami- 
glia , non vi sarebbe stata cosa , che non 
gli avesse sacrificato. Queste qualità rin- 
forzate apparvero al i ritorno di Spagna : 
sicché se egli trovato si fosse in Firenze 
air ingiuria ricevuta dalla Signoria , non 
che al disprezzo mostrato per parte del 
Duca nel mandar Giorno a scusarsi par 
non comparire alla festa , in casa sua • 
non è dubbio che molto innanzi sarebbero 
«Yveniiti quei casi , che nel progresso di 
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qùést^k storia di mano itì mano andreni(} 
incontrando. 

Fu la sua Tenuta una gran consolazióne 
per la madre , che di lui tenerissima , ve- 
deva ili esso vivo e spirante h) stesso suo 
proprio carattere ; rton meno che Tappog- 
gio per sostenere il carattere sempre va- 
cillante del padre. E perché sapeva ap- 
punto che di tale appoggio aveva bisogno 
Filippo ( inteso che Piero era tornato di 
Spagna ) fu con belle parole -, e magnifi- 
che condizioni chiamato a Roma , in ap- 
parenza per dare ordine ai pagamenti , che 
era venuto a sollecitare il Cesano , il qua- 
le con larghe promesse tornato era subito 
in Ungheria ; ma in sostanza poi per far- 
gli rappresentare la parte di quegl* idoli 
inanimati , che ne* templi degli antichi 
parlavano colla voce de* ior sacerdoti. 
Nessuno sospettò , meno che Francesco ^ 
quello che allor si tramava ; ma egli co- 
me savio e prudente , lo tacque. 

Poco tempo dopo , da che Filippo fu 
partito per Roma e che Piero lasciato 
avea Firenze per visitare le possessioni , 
seco menando Roberto e Vincenzo , fece 
il Muscettola intendere che presto preve- 
deva di dovere anch* esso partire ; poiché 
da quanto parevagii si andavano a compor- 
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re in Roma le piccole differenze , che re- 
t stavano ancora ad ordinarsi per io Stato 

di Firenze. La Clarice, credendo di servi* 
re ai desiderj del marito, nell' onorare 
r Ambasciatore , gli disse che innanzi la 
sua partenza sarebbe stata contenta se ac> 
Gettato avesse di passare una giornata in- 
sieme con loro al Boschetto (2) ; alla qua- 
le invitato avrebbe le persone , che più 
egli avesse potuto gradire , non che quel- 
le , che lo avessero potuto onorare. 

— Volentieri , avea risposto don Anto- 
nio , purché queste si riducano a tre , 
la vostra amica Ginori , Michelangelo e 
Francesco. 

. — Se tale è la vostra volontà , replicato 
avea la Clarice , non potrebbe èsser dif- 
ferente la mia. — 

Innanzi però che si concertasse la gior* 
nata, perchè il Settembre andò piovosis- 
simo in quell' anno , don Antonio insieme 
con Francesco avea continuato a visitare 
quanto era degno di considerazione nella 
città, e nei contorni, e di grandissimo pia* 


(2) Villetta suburbana della famiglia 
Sirozei^ 
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cere, fra gli altri, eragli stato l'udire quan> 
to erasi letto e di prosa di versi in una 
adunanza di letterati , che tenevasi allora 
in una stanza interna contigua alla botte- 
ga dello Speziale all* insegna del Saracino 
presso al Canto alla Paglia. Nella sera stes- 
sa , in cui si trovò presente a quella , ri- 
cevè 1* invito della Clarice Strozzi per far 
la gita al Boschetto nella mattina di poi. 

Era il primo giorno di Ottobre , sere- 
nissimo il cielo • e calda ancora la stagio- 
ne , quando Francesco a cavallo , andato 
a prendere la Caterina Ginorì , venne se- 
co al palagio degli Strozzi , dove arrivato 
era dì pochi istanti il Muscettola. Fatti i 
saluti scambievoli , a tre ore di Soie po- 
sero le donne il piede nelle staffe , e quin- 
di gli uomini con loro. Godeva la Luisa di 
quella gioja franca ed espansiva , che na- 
sce dal non arrossire con se stessa del- 
1* uomo t a cui si è liberamente donato il ^ 
cuore ; e riprometteVasi da quella giorna- 
ta una sorgente di piaceri innocenti , che 
pochissime appreizerebbero secondo il lor 
valore , perché sono pochissime le anime 
privilegiate dalla natura come la sua. 

Ancorché grave della persona , avvezza 
sino dall* adolescenza agli esilj ed alle vi- 
cende , governava la Clarice con mano fer* 
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* ma il cavallo : a fianco 1’ era il Muscct-^ 
tola , che al docilissimo ginetto Spagnuolo 
faceva sentire il peso di sé ; il Priore di 
Gapua che singolarmente tra i fratelli ama- 
va la Luisa , venivale accanto , preceden- 
do tutti gli altri , non senza stare in guar- 
dia un poco contro la soverchia vivacità 
del cavallo : c Francesco e la Caterina in- 
sieme , siccome erano venuti , così posti 
in mezzo tra i primi e gli ultimi , prose- 
guivano di conserva. Era questa secondo 
il suo solito modestamente , ma con una 
convenienza senza pari , abbigliata ; a po- 
chissime 'essendo dato di comparir elegan- 
ti con si pochi ornamenti , come a lei. 
Vestito era Francesco d* un abito pavonaz- 
zo , colle {maniche frastagliate , e filettate 
di bianco ; e sopra un bianco cavallo , c 
con una candida penna sopra la berretta 
di velluto nero , da cui pendeva una lar- 
ga medaglia , mostravasi cosi vagamente , 
anche oltre il suo solito in quel giorno , 
che questa maggior cura nell' abbigliarsi , 
non jisfuggi agli sguardi della Caterina ; se 
non che più leggiadra di quelle stesse Di- 
vinità , che i Poeti ci faan rappresentate 
nei loro versi , ma che nessun pennello ef- 
figiar potrebbe , veniva la bella Vergi- 
ne , vestita di color celeste , con mia 
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bianco cavallo, che a rilievi d'oro trapun* 
ta aveva la sella e la gualdrappa , dorate 
le staffe , e di porpora e d' oro le briglie. 
Parea pien d' intelletto il destriero , an- 
dar superbo del dolce peso di si avvenente 
donzella : e partecipar pareva alle lodi , 
che s' udivano seguir dietro per le vie do- 
ve passava , non potendo chi la mirava 
trattenersi dall’ esclamar ; Com’ é bella ! 

— E Michelangelo dov* é ? fu questa la 
prima dimanda , che fece alla Clar>ce don 
Antonio. 

— Si è scusato.... 

— Scusato ? ( qui 1’ interruppe colla 
solita impazienza , e spinto dal dispiace- 
re , il Ministro ). 

— Scusato si , rispose quella , ma so- 
lo dal venire insieme con noi. Avvezzo co- 
ro’ esso è , per bisogno della sua profes- 
sione , a vagare pei monti di Seravezza e 
di Carrara , si è posto a ridere quando 
gli ho fatto proporre di tenergli prepara- 
to un cavallo. Vedrete che lo troveremo 
avviato , o che lo procederemo di poco. 

— E perchè non vi siete in casa nostra 
fatto vedere da qualche giorno ? richiese 
Lione a Francesco , volgendosi indietro. 
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— La salute di mio padre non va peg- 
giorando « ma non megliora : e questa mi 
tiene afflittissimo. ( Cosi , non mancando 
alla verità , celava il pensiero di non vo- 
lere colla soverchia frequenza destar so- 
spetti , e far trapelare innanzi tempo il 
suo segreto ). 

— Me ne duole. Vostro padre è uomo 
intero ; ed ha pochi pari. Ah ! perchè 
non si volle dare ascolto all' Alamanni , 
ed a lui , quando consigliavan 1' accordo 
coll* Imperatore ? replicò Lione. 

— Oggi esser debbe un giorno di leti- 
zia , disse la Caterina , sicché sia bandi- 
to ogni pensiero sinistro ; cominciando 
dunque da non par^r di cose di stato , 
f>ercjié di discorso in discorso si scende- 
rebbe sino.... Oh ! maladetto! eccolo qua! - 

£ in fatti quando , passato il ponte , si 
avviavano verso i fondacci di Santo Spi- 
rito , incontrarono ser Maurizio ; il qua- 
le appostatamente vi si era fatto trovare , 
per indic()r colla sua presenza , che i lo- 
ro passi erano contati. 

Sali egli sul marciapiede della cantona- 
ta di via Maggio ; e dritto arrestossi co- 
là , figgendo gli occhi nei lor volti t 
mano in mano che gli venivano incontro. 
Lione passò oltre sdegnosamente: France- 
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ico , volgendosi , si recò in atto di par<» 
lare alla Caterina : don Antonio aspettò 
d' essere salutato , e Io fu : la Clarice più' 
sdegnosa del figlio , diede , quando gli fu 
presso , una spronata al cavallo ; ma egli, 
passati che furono , continuò cogli occhi 
a tenere loro dietro : e prese nota della 
riunione di quella comitiva per risovvenir- 
sene a tempo. Quando furono alla porta 
di san Frediano videro Michelangelo in 
lontananza , che a piede si avviava verso 
il Boschetto. Trattennero allora i cavalli , 
per non raggiungerlo fin verso T ingresso , 
come in fatti avvenne. Là tutti scesero , 
dando i cavalli ai palafrenieri : e a piedi 
salirono quel dolcissimo colle. Fu il Bo- 
schetto in quei tempi , se debhe credersi 
alla tradizione , il primo modello dei giar- 
dini , che riunendo il salvatico e il do- 
mestico , dopo essere stati descritti dal 
Tasso , hanno quindi usurpato il nome di 
Inglesi. Troppo nascente ancora v’ appa- 
riva r arte , perchè io m* attenti a descri- 
verlo ; ma tal quale egli era , non cade- 
va in veruna parte , e per molte supera- 
va r amenità degli orti Orìcellarj. Madon- 
na Clarice , dopo le feste , che lutti fe- 
cero a Michelangelo , ( e dopo i rimpro- 
veri fattigli dalla Caterina della sua ne- 
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ciò sinistro: Lione offerse il suo alla 
terìna , e cede quello della sorella a Fran*' 
cesco ; che non potè astenersi , nell' of- 
frirglielo , di dirle rivolto al cielo , e af- 
frettando il passo , per non essere udito : 

— Chi più felice di me , in questo bel 
giorno ? 

— Sì.... bel giorno ! avea risposto la 
Luisa : che purità di cielo ! e che sere- 
nità d' orizzonte ! 

— Puro come la vostra anima ! e sere- 
no come il vostro cuore ! 

— Non vi affrettate tanto , diceva in 
questo mentre lor dietro , la madre ; non 
già eh’ ella sospettasse il meno del mon- 
do del tenore dei lor discorsi ; ma lo di- 
ceva , perchè credeva il solo Francesco 
capace di tener viva la conversazione con 
due uomini , come erano il Buonarroti , e 
il Muscettola. 

Si soffermarono allora , di vaghe cose 
parlando , e ripresa la via quindi lenta- 
mente cogli altri , presto furono sul ri- 
piano del colle , dov’ è posto il casino. 
Mentre si riposavano , dai numerosi servi 
era portata in giro la refezione , la quale 
consisteva in brodi distribuiti in picciolo 
tazze , in vini stomatici , in confetture , 
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in cialdoni , ed in frutte , come la sta- 
gione le offriva , e la ridente collina dr 
ogni intorno le procurava. Era quel gior- ' 
no destinato all’onore del Ministro dell’Im- 
peratore : ma ciascuno bene intende , che 
dove trovavasi Michelangelo tutto dpvea 
ridondare in onor suo. 

Gli uomini veramente grandi non mai pi» 
si mostrano tali , quanto allora^ che fami- 
liarmente conversano con chi è; capace di 
intenderli : e non »credo inganriarini se^ di- 
co , che in nessuna circostanza della vita, 
Michelangelo fu tanto lui , come in quel- 
la giornata. Se n’ eccettuiamo il Ministro , 

( che d’ altronde dovea stimare ) tutte le 
altre persone si potea dir eh’ ei le amas- 
se : c in madonna Clarice e nel 6glio s’ uni- 
va anche 1’ odio contro Alessandro , che 
abborrivano ugualmente. 

In quanto alla Luisa , ella già legato 
1’ avea coi suoi modi : e quel terribile uo- 
mo, che aveva fieramente resistito a Giulio 
li , non avrebbe saputo negare qualunque 
grazia /a quella cara donzella. E qual ma- 
raviglia l Non era già l’ Amore , che gui- 
dava con un fil di seta il leone , come 
finsero gli antichi : ma una Grazia , che 
1’ incantava col suono dolcissimo della sua 
voce. E in vero , le parole della Luisa era- 
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no , come sì é detto , una musica : tanto 
r idioma dell* Arno variato, sonoro, e 
gentile appariva , nel soave modular del> 
le sue labbra. 

Questa giornata , cominciò a dir don Àn> 
tonìp , intendesi che a me sia consacrata; 
ina io r accettai solo col pensiero che con- 
sacrata fosse a te... ( e prese Michelange- 
lo per mano) a cui per altro comincerò 
dal dimandare una grafìa. 

Fece Michelangelo naturalmente un bre- 
've pag^o indietro , come per riflettere con 
una tal qual sospensione d* animo ( trat- 
tandosi dei Ministro dell* Imperatore) su 
quello che potea chiederli ; ma subito lo 
pose in tranquillità , continuando: 

— Non mi credere indiscreto. Prendi la 
^ penna, e fammi una linea con questa mano; 
una linea sola perchè possa vantarmi d* a- 
vertela vista fare, e di possederla. — Inte- 
se la lode delicata, e, senza rispondere, 
non volendo esser vìnto di cortesia , si 
raccolse per un istante ; quindi , prenden- 
do la penna > con una velocità senza pa- 
ri , disegnò sopra una carta la Prudenza , 
come per emblema , e gliela porse. 

Restò don Antonio stupefatto ; e volgen- 
do gli occhi a Francesco per esprimerne 
la sua ammirazione, parca che questi col 
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moto degli occhi gli rispondesse : Ifon 

re r aveva io detto , eh* egli è solo nel 
mondo ? 

— Ogni lode é poca , disse quindi a lui 
rivolto , e grandissimo il prezzo d* un tan- 
to favore ; ma , dimmi , come acquistasti 
si gran facilità ? 

— Collo studio e coll* esercizio ; poiché 
dir possono quanto vogliono gl* imbecil- 
li , la natura non presta che la disposizio- 
ne , ogni resto è arte. Osservate in Dan- 
te^: chi ebbe piu severa indole ? ingegno 
piu altero e disdegnoso; mente più eleva- 
ta , che non piegavasi alle scene tenere e 
soavi ? E pure vedetelo nella Francesca , 
in Pier delle Vigne , in Casella. L’ arte 
sola potè domare r austero intelletto (3) e 
farlo sospirare con quella tenerezza , che 
non sarà vinta giammai. Ma pochi ebbero 
quell’ arte. 

— E anche la disposizione debb* esse- 
re ben rara , perchè veggo tanti che s* af- 


(5) L'* tutore è d* un' opinione diver- 
sa ; ma pone in bocca ai suoi personaggi 
l* opinione di quel tempo, 

L. Str. T, II. Q 
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faticano , e pochi che riescono. >11 Bandi- 
neìlo per esempio. 

— E il Bandinello non è senza merito: 
e quando mi mostrarono la testa del Cac* 
co , lo lodai iars[amentc , che nulla più 
mi piace quanto il render giustizia a chi 
si deve...» 

— Perché non temete la concorrenza... 

— Non per questo : ma perché stimo 
che tutti gh Italiani debbono recare i frut- 
ti delle lor vigilie alP onor della patria co* 
mune : perché è opera onorata il ricono- 
scere il merito dove apparisca ; il dimo- 
strarlo dove non é osservato ; il discoprir- 
lo dove si nasconde. Chi manca a questi 
doveri é un cattivo cittadino ; ma chi poi 
con male arti tenta di nuocer^ agl' Inge- 
gni, é un iniquo ed un tristo. 

— • Ma credete che tutti ( intendete be- 
ne , tutti ) operino cosi con voi ? 

— E che perciò ? 1' ingiustizia degli al- 
tri verso di noi non debbe fare ingiusti 
noi verso gli altri. E poi sidla gloria , pen- 
so che convenga credere un poco alla fa- 
talità. 

— Come sarebbe a dire ? dimandò la 
Luisa , che non intese il concetJ,|D. 

— Vedete : ( e qui trasse fuori di ta- 
sca il picciol Dante impresso da Aldo nel 
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>5 09 ) cfuesto e il mio compagno ìndivi*- 
sibile da che fu stampato. Osservate ( e 
r aprì al Cauto xxi dell' Inferno ). 

Io ho sempre immaginato che quei po- 
veri condannati a stare dentro alla pegola 
tappresentino la turba immensa dei Poe- 
ti , Musici , ed Artisti come avviluppati 
nella mediocrità. I demonj che lor snn di 
intorno , e co* raflì percuotono colorò che 
vorrebbero emergere , sono le difficoltà 
che si frappongono a lasciare quel ' buli- 
came ; e son tante e si grandi le difficol- 
tà , che non male si esprimono , e dalla 
pece che gli avviluppa , e dagli uncini 
che gli rigettano. Convieu aver forza nei 
primi voli per non precipitar colà’dentro ; 
ma quando la fatalità ve gli ha spinti , 
non V* ha umana forza , che vaglia a ri- 
-trarneli. Di là si disperano ; e gridano 
^ contro coloro , che vanno vagando all*,aer 
puro ; ma le lor grida non servono che di 
conforto agli altri dannati , e non passa- 
no oltre il fumo della pegola. 

•• — E il Bandinello vogliamo noi porlo 
laggiù ? 

— No , che sarebbe ingiustizia. 

— Ma per quanto s* intende , il corpo 
del Gaoco non corrisponde alla testa. 
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— Ed io pur lo dissi , che il guajo sa* 
rebbe stato quaudo fossimo venuti all’ at- 
taccatura. Del resto , se Baccio lasciar vo- 
lesse un poco della sua cattiva natura , e 
del vizioso suo carattere, e dell’ invidia, 
che lo spinge a riguardar con occhi lividi 
quanto è buono nell’ opere altrui ; se in 
fine il tempo , che spende a macchinare 
il male per gli altri , lo spendesse nella 
meditazione di più alti concetti per se , 
come nella ricerca de’ modi per meglio 
esprimerli , Baccio lascerebbe gloriosa me- 
moria nei posteri. 

— Vero è però , disse Francesco , che 
1* invidia , mordendo , giova ; ed é noto 
quello che diceva Leonardo dei Milanesi, 
che troppo lo lodavano. 

— > £ che veniva di tanto in tanto a Fi- 
renze , per udire un altro suono : aggiun- . 
se sorridendo messer Lione. 

— Giovano gl’ invidiosi quando sono 
arguti : ma quando sono ignoranti semina- 
no nell’ arena ; e tali furono quei poveri 
paperoni , che appiccarono le frasche al 
palazzo Bartolini. Vi fu goffo sproposito 
che non dicessero ? e ora vedete i fore- 
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stieri , che ne levano il disegno , per far- 
lo eseguire in Parigi (4)* 

— Ma questa rabbia di maldicenza.... 

— Vera rabbia.... 

— Mi pare ristretta fra gli Architetti, 
Pittori e Scultori. Fummo jeri con don 
Francesco da uno speziale , dove si adu- 
nano molti giovani ben nati , che sembra- 
no amarsi come fratelli. 

— £ vero ; non sono 6n qui animati 
che da un sentimento solo , dalP amor 
delle lettere ; ed altro non anelano che 
mantenere in fama la patria. Son quindi 
giusti gli uni cogli altri. Haq pressoché 
tutti la medesima età : godono tutti d'uoa 
mediocre fortuna ; e cercano nella cultu- 
ra deir ingegno una distrazione ai mali 
che ne minacciano. 

— Voglia il cielo che l’ invidia non ci 
entri. 

— Foste dal Grazzini , dunque , ripre- 
se qui la Caterina : e che vi narrò di ga- 
jo e di ridente , quél vero bell' umore ? 


S 

(4) Pel Duca di Retz , nella strada di 
Montemarte, 
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— AI contrario , narrò una novella tra- 
gica , che ci fece scoppiare il cuore. 

— Veramente scoppiare il cuore , ripe- 
tè don Antonio. 

— Ce ne direste T argomento ? diman- 
dò allor la Luisa. 

— L* argomento è breve , e facile ad 
esporsi ; ma , quel che non è facile , so- 
no i modi puri e soavi , e quella grazia 
ineffabile dei discorso , che si ammira in 
lui solo. — 

£ qui narrò gli avvenimenti principali 
della Novella dell' Orafo (5) ; che dive- 
nuto ricco per un furto impossibile a sco- 
prirsi , se noi diceva egli stesso : e quin- 
di per gelosia scoperto ai Magistrati dal- 
la sua propria moglie , a cui soltanto sve- 
lato ei r aveva , fu condannato ad acerba 


(5) La novella di Fazio V Orafo , nel 
Lasca ( CENA /. P/Oy. ) , ha dato 
V argomento a una moderna tragedia In- 
glese del Sig. Milman , dove notahilissi- 
ma è la scena fra la moglie ( pentita 
della vendetta ) e il marito , poco ìnnan^ 
zi d* andare al patibolo. Fedi la Nota 
E in fine. 
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morte : dopoché vivere più non pqtendo 
la sciagurata consorte , presi i due suoi 
fìgiiolini , e recatasi dove in pezzi vede- 
vasi caldo ancora il cadavere del tradito 
lor padre , dinanzi ai popolo inorridito , 
sé coi figli trafìsse ed uccise. 

— Ben diceste , disse la Luisa , dinan- 
zi ai popolo inorridito: perchè orrore par - 
mi che desti , e non compassione in tutti 
noi questo solo cenno di quella crudelis- 
sima scena. 

Michelangelo aggiunse, che colle Arti di 
imitazione a lui pareva che si dovesse in- 
tenerire il Cuore , ma non farlo mai spa- 
simare. E molto in ciò si diffuse ; recan- 
do 1’ esempio dell’ Ariosto , eh’ avea vo- 
luto piuttosto rimanere indietro a Virgi- 
lio nel patetico , che , per tentare di so- 
pravanzarlo, oltrepassare i limiti della 
compassione e della pietà. 

— Chi sa , replicò la Luisa , che il poe- 
ta patetico per eccellenza non debba an- 
uor nascere in Italia ? 

Ma fìnch’ ei nasca , non m’ usciranno 
mai di mente , cominciò a dir la Cateri- 
na , le maravigliose pitture del Furioso. 
Ho sempre pieni gli orecchi della grazia , 
con cui le recitava.... 


Digilized by Google 



ro4 

— Voi dovevate però esser fanciuUina 
allora , le richiese il Ministro. 

Non tanto.... 

— In quanto a me, or or son vecchio, 
disse il Buonarroti ; e all' età |mia come 
non si ama di cangiare abitudini nei teno* 
re di vivere , così non si ama cangiar mo- . 
di nel sentire. Trovo nel Furioso i qua- 
dri più larghi e grandiosi ; nella Divina 
Commedia più risentiti ed energici. Ma 
non riduciamo la conversazione ad una 
scuola ; e ( alzandosi ) piuttosto , se ma- 
donna Clarice lo permette , imitiamo i Pe- 
ripatetici , e disputando passeggiamo. 

— E perché non i Platonici ? disse Fran- 
cesco. 

— In quanto a Platone , i cuori teneri 
delle Muse italiane debbono essergli gra- 
ti per averle sollevate a un grado quasi 
celeste.... e se in alcuno dei mici disegni 
rappresentar volessi il Petrarca , non al- 
trimenti lo mostrerei , che con Amore , 
che gli apre il volume di Platone (6) di"!^ 

5 


(6) Cosi lo espresse V egregio Giusep~ 
pe Bossi , che ho voluto richiamare al~ 
la memoria di quanti lo amarono. 
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ìianzi : ma per ogni resto , siamo di buO'* 
na fede ; tu sei bravo , Francesco , se in- 
tendi un jota di quanto scrisse Platone 
(n) , e Marsilio , e quanti furono i Plato- 
nici , che ragionavano forse assai bene , 
ma che ci han fatto capire assai poco. — 
Intanto erano usciti a diporto , e ve- 
nuti sul primo ripiano del Boschetto. Di 
là apparisce in lontananza C areggi ( 8 ). 
Vedete , proseguiva Michelangelo ; io era 
assai giovine , quando coll' attenzione e il 
silenzio che è proprio di quell' età , udi- 
va in quei siin^sii favellare ora il rici- 
no , ora il Cavalcanti , ora il Landino , 
ora Lorenzo stesso. Il Pico proferiva po- 
che ma nervose parole il Poliziano fa- 
ceva brillar gli occhi ogni qualvolta inten- 
deva il vocabolo Amore. Terminavano le 
letture ; tutti si congratulavano , tutti ap- 
plaudivano : io facea coro cogli altri , e 


( 7 ) Greco venuto in Firenze col Pa~ 
leoLogo, 

( 8 ) Filla Medicea , dove con Lorenzo 
il Magnifico si tenevano i conviti Pla- 
tonici. 
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non ayea mai capito an bel nulÌ9. Fia 
d' allora mi proposi di ritirar la mente 
dalle cose speculative : d’ attenermi per 
quanto era possibile al vero ; e d' invo- 
care la venuta d’ un uomo , che togliendo 
la Filosofia 'dall* impero delle parole la 
conduca dritto alle cose. 

— Ciò avverrà , disse la Luisa , ( e 
tutti fecero silenzio , a lei rivolgendosi , e 
facendole cerchio intorno ) e desidero che 
la mia patria abbia questo vanto , ciò av- 
verrà quando la Provvidenza conceda agli 
uomini il Michegangelo della Flosofia. — 
Trasse questa xisposta^un grido di plauso: 
e lo stesso Artista immortale non potè aste- 
nersi da quel moto interno di compiacen- 
za , che nostro malgrado ci assale : sic- 
ché , prendendo la mano della Luisa , e 
baciandogliela , 

— Alla mia età, le disse, vorreste far- 
mi arrossire come un fanciullo. 

^iuno frattanto pensò , che la nascita 
del ristoratore della Filosofia esser doves- 
se tanto prossima : e molto meno sospet- 
tò Michelangelo , che nascendo appunto 
nel giorno , e quasi nell* ora in èui egli 
stava morendo , dar potesse motivo ai so- 
stenitori della metempsicosi di credere , che 
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la sua anima trapasserebbe nella mente 
del Galileo (9). 

E cosi proseguirono a ragionare , fìnché 
servita fu la tavola pel pranzo, dove re- 
gnò la copia ma non il lusso ; e alla Gne 
del quale di ragionamento in ragionamen- 
to , tornando col discorso ( come sempre 
avvenir suole quando in mezzo a molti uo- 
mini d* ingegno e non invidiosi ve n' ha 
uno trascendente ) a parlare delle opere , 
e degli avvenimenti , nei quali trovato si 
era Michelangelo , gli dimandò la Luisa 
quale era stata , Gn’ allora , T epoca più 
fortunata della sua vita. 

— Quella , che corse dal David alla 
chiamata a Roma. Imparava a memoria i 
Poeti, leggeva gli Oratori, meditava gli 
Storici , e fecondava la mento , per con- 
cepire. Nulla equivale al diletto di veder 
sorgere da due idee tra lor disparate un 
nuovo concetto. Cosi m’ avvenne in gio- 
ventù, leggendo un Trattato ascetico (io) di 


(9) Nacque il Galileo nel i564 , nello 
stesso giorno , e quasi alla stessa ora , 
in cui mori Michelangelo. 

(10) Intende Michelangelo del Tratta- 
io sulla Concezione. 
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immaginare la Vergine , come l* ho rap- 
presentata nella Pietà di san Pietro (ii). 
— Cioè ? 

— Clic mostra per la sua verginità di 
esser più giovane del divin Figlio. E quan- 
tunque un francese , del seguito del Car- 
dinal di Roano . a requisizione del quale 
r aveva scolpita , volesse fare il saccente 
come tutti coloro che non iscorgono al di 
là delle loro idee, dimandandomi dove mai 
avoa vista una madre più giovane de! fi- 
gliuolo; gli chiusi la bocca con dirgli che... 
r avea vista in Paradiso. 

— Ben s' intende il vostro concetto , re- 
plicò qui la Ginori : lo stato verginale non 
solo mantiene una freschezza maggiore nel- 
la persona , ma lascia nel volto un’ aria 
di gioventù, che par sempre fiorita e vivace, 
— E questa Pietà fu anteriore , o po- 
steriore al Cupido del Cardinal di San 
Giorgio ? 

— Posteriore. 


(ti) V. Condivi ^ XX, dove reca le 
parole stesse di Michelangelo in difesa 
di questo suo originale concetto. 
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— » E <]U6l Csrdinsle dovcvs essere un 
grande aniraalone in fatto di belle Arti , 
perchè pagò dugenlo scudi quel Cupido , 
quando credè che fosse antico... 

— E quando seppe eh’ era mio , non 
credè che valesse un lupino. 

-- Cosi avviene, concluse la Luisa, a 
tutti coloro , che giudicano delle opere 
delle belle Arti cogli occhi altrui. 

— E manco male quando gl’ interroga- 
no ; chè molti sono cosi presontuosi da vo- 
ler giudicare cogli occhi proprj. 

— Come Pier Sederini ( 12 ) giudicò del 
naso del David , disse la Caterina. 

— Pover* uomo ! lasciamolo in pace nel 
Litnbo.^. (i3) ma sapete ( e questo dbse 
colla più gran semplicità ) che molti de- 
trattori ebbe il David , .... e chi sa che 
non ne abbia ancora : ma non conviene 
adirarsene ; perchè in fine piacere a tutti 
non si può. 


( 12 ) E' famosa V avventura, Vedi in 
fine NotaTì. 

(13) Dove lo pose il Machiavelli , per 
la debolezea del suo carattere . 

L, Str. T. 11. n 
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— Ma io non vado mai in piazza , sen- 
za arrestarmivi , soggiunse la Luisa; eia 
vero parmi che sia una delle opere vostre 
più belle. Che semplicità ! che sveltez- 
Ll... E si , che gli antichi non vi deb- 
bono aver somministrato idee , perché nei 
colossi poco furono valenti. 

Brava ! le dicea Michelangelo ; e chi 

ve ne ha istruita ? 

Don Francesco Ze/fi.... 

— Ma conviene che lo conosca... 

Non sarà facile ; perche è_un vero 

rospo ; e meno che con noi , non ama di 
trattar con alcuno. Per voi', potrebbe for- 
se fare una eccezione... 

— É rimasto a Firenze ? 

— No , è in campagna con Piero : ed 
anche egli è d’ opinione ( ma non ha pe- 
rò visto la statua di mio zio ) che una 
delle vostre più pure e schiette opere sia 
il colosso del David. 

— A proposit^di colossi , quando va- 
gava per le cavedi Carrara mi era venu- 
to (i4) in mente di scolpirne uno nel fian- 
co stesso del monte , perchè apparisse da 


(4) Condivi, XXI r. 


s. 
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Jontano ai naviganti ; ma la fretta di Pa- 
pa Giulio , che era impaziente di 'veder- 
mi a Roma , me ia impedì. 

— E non aveva ragione ? disse la Cla- 
rice ; tutto quel che non fate , e potreste 
fare , riguardar si può come perduto : nè 
so dirvi quanto m’ inquietassi allorché 
tornammo da Lucca di non trovar più il 
vostro Ercole in casa... ma basta : quel 
povero Giambattista (i 5 ) è morto ! e non • 
gli è valsa la protezione del re Francesco. 

— Di grazia , non parliamo di guai , 
disse la Caterina. 

— Ma come si potrebbe non parlare di 
calore , quando si cammina in mezzo di 
un incendio? rispose P altra. 

— Certo , rivolgendosi Francesco al Mi- 
nistro , P avventura di Giambattista è del- 
le più crudeli. Fu chiuso in carcere sen- 
za causa ; fu tormentato per dei nienti 
(i 6 ) ; fu confinato a vita nella fortezza di 


(1 5 ) Della Palla f nominato di sopra. 
Vedi pa^. 147. 

(16) Per aver ( dice il Varchi , pag, 
447* ) lavato alcune statue di marmo 
dalP orto de' Rucellai. 


J 
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Pisa : ma , taraandosi da quegl' iniqui che 
non fosse ricI lesto dal re di Francia , fu 
trovato morto una mattina ; e niuno dubi- 
tò che non fosse di veleno. 

— Certamente i miei antichi non fecer 
cosi , disse la Clarice ( che per avventu- 
ra dimenticava la proscrizione del Tren- 
taquattro ). 

— Ah ! Lorenzo era ottimo , soggiunge- 
va 1* Artista : e in quanto alla grandezza 
deir animo , pochi fra i Greci stessi e ì 
, Romani T ebbero grande al pari di lui. 

I— > C di quanti anni lo conosceste ? 

— Io aveva diciatto anni , quando an- 
dai in casa Medici; Piero, vostro padre, 
ne aveva ventitré ; il Cardinal Giovanni e 
Giuliano avean presso a poco 1' età mia... 
e questo ultimo era sempre in contrasto 
col primo. 

— E perchè ? 

— Perché Giuliano era di buona natu- 
ra : e vostro padre , non ve T abbiate a 
male , era fierissimo , e intollerante di 
contradizioni. 

— E perciò vi faceva far le statue di 
neve, disse Francesco. 

— Ed io figurai d* improvvisare , sorri- 
dendo rispose Michelaneelo. Tenete pe» 
fermo ^che un tributo all' ignoranza , se 


> 
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ignorante è colui , che ha in mano il per- 
tere , conviene che presto , o tardi da tut- 
ti si paghi. Leonardo fece il modello di 
creta della statua colossale del gran Fran- 
cesco Sforza , che servi , come sapete , di 
bersaglio ai balestrieri Francesi : e la mia 
statua di neve servi di spasso ai ragazzi 
Fiorentini , che T atterrarono colle sassate. 

— Amo e lodo questa tranquillità filo- 
sofica , soggiungeva il IVIuscettoia. 

— E come fare altrimenti ? Povero Pie- 
ro ! mori presto : d* Arti s’ intendeva co- 
me il nostro Vettori , che s* addormentò 
quando Baccio gli parlava di disegno : sic- 
ché qual maraviglia se ci teneva presso di 
sé • come i Chinesi tengono le scimmie ? 

— Come sarebbe a dire ? 

— Ei diceva che lo Spagnuolo ed io era- 
vamo le persone più rare di Firenze: io, 
perchè gli faceva le statue di neve ; e lo 
Spagnuolo perchè correva al pari d' un 
cavallo. 

— E Gentile da Urbino (17) che dice- 
va ? dimandò la Ginori. 


(ij) Era il Precettore dei figli Ao- 
renzo il Magnifico. 
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— Credetemi, Signora, che quando gli 
uomini si sono incalliti all' adulazione , non 
v’ ha cosa che gli sgomenti. 

— Ho inteso , riguardava questi vitupe- 
come vivacità giovanili ! Ed il Po- 
liziano ? 

— Dòpo la morte di Lorenzo , crasi tal- 
mente accorato, che appena si faceva ve- 
dere. Di più egli era uomo d' ingegno acu^ 
tissimo , sicché leggeva nei modi di Piero , 
e nella debolezza del suo intendimento , 
il principio della rovina di quella famiglia. 
E mori poi prestissimo , come sapete. 

-- In quanto a Lorenzo , disse il Mu- 
scettola , io penso che se vivuto fosse , lo 
Sforza si sarebbe ben guardato di aprire 
le porte d’ Italia a Carlo Vili. 

— Come io credo , rispose Michelan- 
gelo , che se fosse vivuto Papa Giulio , le 
avrebbe richiuse a Luigi XII. 

— E Perché il Papa non fa inalzare un 
monumento a Lorenzo ? 

— Il perché s’ intende , disse France- 
sco : come s' intende la causa , per cui 
posto avete il Mosé sulla sepoltura di Giu- 
lio. E dove ve ne venne , o per dir meglio , 
dove ve ne fu ispirata l’ idea ? 

— Dall’ alto delle montagne di Luni , 
colla vastità delle acque sotto gli occhi , 
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coir immensità del cielo sul capo , tutta 
pieno la mente dei sommi concetti di quei 
gran Pontefice... immaginai le sembianze 
sovrumane del gran Profeta , che liberò 
il suo popolo dalla dominazione straniera. 

— E qual maraviglia , se il sabato vari- 
no ad ammirarlo in Roma (i8) gP Isdrae- 
liti? 

— L’ ammirassero tanto i Cristiani ! 

— Ma poiché si parla di Sepolcri , di- 
mandò qui la Luisa ; e poiché sì gran 
propensione avete per Dante ; quando av- 
venisse che gli ingrati suoi concittadini 
elevar gli volessero un monumento ; se a 
voi dato ne fosse P incarico , in qual ma- 
niera vi parrebbe di convenientemente 
rappresentarlo ? — 

Stette un momento in silenzio il Buo- 
narroti : e quindi rispose ; 

— Come risorto a novella vita , Io rap- 
presenterei dritto^in piedi sul suo sepol- 
cro , rivolto alP Italia , e cantando (19)- 


(18) Si ha dal Vasari nella tVila di 
Michelangelo, > 

(19) Dante ^ Purg. C. VI, v. 76. 
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CAPITOLO IX. 

SOSPETTO 

✓ 

Ma lo tradiva il testimon d* un guardo, 

Inc. ' 


pochi mesi, che seguirono ìa par- 
tenza del Duca , fu il governo piu com- 
portabile , che da molto tempo si godes- 
se , e che per molti e molti anni avveni- 
re si fosse pet godere in Firenze. È noto 
che r Arcivescovo di Capua fra Niccolò 
della Magna , Segretario del Cardinal Giu- 
lio de' Medici ( dopo la sua esaltazione 
al Pontificato ) , n’ era rimasto al gover- 
no , e ne avea disbrigati tutti gli afiiari 
più importanti con quella nobiltà e gran- 
dezza , che è necessaria per farsi ad un 
tempo amare e rispettare ; ma che non 
era conosciuta dall' animo misero e da po- 
co del ^Cardinal Silvio Passerini , che ven- 
ne dopo. Rinviato adesso fra Niccolò ,/ 
perché dirigesse Alessandro co' suoi con 
sigli , rimasto era nella sua assenza poco 


Digitized by Google 



mrn che padrone , e conoscendo P umore 
dei cittadini tutti , fra i principali , sape- 
va e intendeva benissimo come doveano 
condursi le cose. 

Tre erano le grandi fazioni , che divi- 
devano la città. La più numerosa era la 
popolare : ma priva de’ suoi capi , o sper- 
si , o banditi , o vigilati , era sbattuta 
e senza armi.^ Ne seguiva la Pallesca , che 
potente di ricchezze , orgogliosa per la 
vittoria , e fatta piu feroce per le ven- 
dette e pel sangue t credeva e pretende- 
va che tutto a lei ceder dovesse ; ma pri- 
va del favore della moltitudine, non era 
nè gradita , né seguitata. 

La meno apparente , ma di tutte la più 
pericolosa era quella degli Strozzi ; nella 
quale covando gli odj antichi , e gli sde- 
gni presenti ; e traendo dietro colle ric- 
chezze , col credito , e colla numerosa fi- 
gliolanza seguito grandissimo di clienti e 
di amici , era quella in sostanza che piu 
d’ ogn’ altra temer si doveva dal Duca. 
Ad essa naturalmente si univano i più mo- 
derati della prima , e i malcontenti della 
seconda fazione ; e come tutti saziar non 
si potevano gli ambiziosi di questa ; e co- 
me lontano appariva ogni raggio di spe- 
ranza per far risorgere la popolare ; na- 

7 * 
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turai cosa è , che insieme co’ fautori de- 
gli Strozzi desiderassero ì malcontenti fra 
i Palleschi un cangiamento per dispiegare 
autorità , non che per profittare maggior- 
mente delle ricchezze comuni a chi ha in 
mano il potere ; e ( poiché servir dove- 
vasi ad una famiglia ) che io desideras- 
sero ugualmente i popolari , per vivere 
sotto un’ autorità più benigna. 

E quantunque Filippo non vedesse tan- 
to addentro quanto potuto avrebbe pel 
fino suo ingegno , acciecato sempre , e 
strascinato in ogni sua operazione dal ti- 
more di perdere , e dal desiderio d’ au- 
mentare le sue grandi ricchezze ; pure con- 
correva colla liberalità ^ còl fasto , e coi 
modi dolci e soavi ad accrescere 1’ im- 
mensa popolarità della sua famiglia. La 
parte , che teneva dal Cardinale Ippoli- 
to , si confondeva con quella degli Strozzi. 

Tutto questo assai bene intendendo T Ar- 
civescovo di Gapua , mentre cercava di 
contenere colla prudenza le sempre cre- 
scenti dimando della fazione propria ; non 
vi erano carezze , le quali non facesse ai 
capi savj e moderati , che potuti non si 
erano bandire , della parte popolare ; sov- 
venendo alle necessità più urgenti di co- 
loro , che per aver lontano il padre ab- 
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bisognavano di sostentamento ; e di quelli 
ancor più che , confinato avendo il figlio , 
il fratello , il nipote , non avean modi 
per i casi della guerra e della peste , di 
inviar loro soccorsi. Sapeva egli come un 
solo fiorino , donato a tempo , procura so- 
vente un amico : e sapeva di più quanto 
giova per rendersi a poco a poco benevo- 
la una fazione , eh' è stata perdente , il 
farle rendere , nei varj casi di private di- 
scordie , intera e retta giustizia. E questo 
è quello che sempre egli fece, sino dal 
giorno , in cui partito era per Roma A- 
lessandrò. 

Ma quello , dove mostrò il senno più 
fino , fu nella condotta di' ei tenne cogli 
Strozzi. Sapeva egli che Clemente bisogno 
avea di Filippo : sapeva che a Roma si 
agitava nei più segreti consigli qual mai 
potea darsi autorità maggiore ad Alessan- 
dro , senza parere di offendere il senso la- 
to della Capitolazione : aveva egli stesso 
trasmesso al Papa i pareri dei principali 
Palleschi sui modi , che credevano più a 
proposito per dare a Firenze stabile e for- 
te governo : che il Guicciardini , troppo 
animoso , ed altero , o non avea incontra- 
to col parer suo 1’ assenso di Clemente ; 
*è che , temendo appunto delP autorità , 
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•del favore, e delle riccheaze di Filippo, 
«rasi colà chiamato sotto ua vago prete- 
sto , per conferire e concertar tutto prin- 
cipalmente con lui. Quindi , se fino da 
principio mostrato si era dolce , umano , 
e rispettoso con quella famiglia , non vi 
fu cortesia , di che adesso non fosse lar- 
go verso la madre, i figli, e tutti i loro 
aderenti in qualsivoglia occorrenza, E quan- 
tunque gli affari di stato molto del suo 
tempo gli occupassero , non mancava mai 
quando poteva , di visitar madonna Cla- 
rice; di mostrare stima grandissima a Pie- 
ro , dissimulandone T orgoglio ; e d* in- 
trattenersi con la Luisa , colla quale , u- 
gualmente che gli altri , prendeva egli par- 
lando maraviglioso piacere. 

E in vero avea quella cara donzella di 
che legare non tanto il cuore di coloro, 
i quali potevano sperare d’ essere riama- 
ti , quanto di quelli , che per la loro età , 
riguardavano le grazie delle avvenenti fem- 
mine come reminiscenze , o che pel loro 
stato le riguardavano , o riguardar le do- 
vevano , come fantasmi. 

Nutrita com’ eli' era della lettura di 
Plutarco , poche erano le cose isteriche , 
nelle quali non potesse dar pascolo con- 
versando; e sa chiunque ha pratica dei 
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modi degli uomini di Stato , quanto ami-" 
no di trattenersi sulle cose passate , per 
dispensarsi onestamente di parlare delle 

E resenti. Con ciò pongono anche più iti li^ 
ertà quelli, che con essi favellano , e che 
non vogliono mostrarsi interamente vendu> 
ti alle opinioni stabilite dalla loro politi- 
ca ; poiché osar possono cosi di esporre in 
presenza di un Ministro sui Romani o sui 
Greci una considerazione , che far non ar* 
direbbero sugli Spagnuoli o sugli Alemanni. 

Le cagioni di questo procedere non isfug> 
givano a Francesco ; il quale , vedendo le 
rose meglio degli altri, e conoscendo che, 
se continuava nell' animo di Cario V , la 
Tolontà di maritar Margherita sua figlia 
con Alessandro , ogni altra qualunque con< 
siderazione sarebbe stata vana : nella ne- 
cessità in cui la forza poneva le cose , 
non avea pensiero più ardente del pensie** 
ro d'amore: c dimandava al cielo che si 
componessero una volta , perché cedendo 
negli Strozzi gli stimoli dell' ambizione , 
la mano della Luisa destinata non fosse a 
nutrirla , o promoverla. Nè di ciò facea 
parte a lei medesima; ma in silenzio, aman- 
do e sperando, mentre in opera ponea tut- 
to , peroh' ella sempre più si persuadesse 
della fiamma ardentissima che V accende- 
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Va , non trascurava modo , azione j o di- 
scorso , perchè altri non ne sospettasse. 

Pure , nei misteri d’ amore non si è tan- 
to cauti, che di sotto la cenere che lo ri- 
cuopre non balzi qualche favilla onde far 
accorti del fuoco che vi si cela. Una so- 
la occhiata , rivolta una sera da France- 
sco alla Luisa ^ con quell' espressione di 
compiacenza , che descrivere non si può , 
ma che si conosce e si sente , bastò al- 
1’ Arcivescovo , che a caso se n’ accorse , 
per farlo sospettar di quello , che si scru- 
polosamente si tentava di tener nascosto; 
e che lo spinse a far molte serie rillessio- 
ni. Era il padre di Francesco Nasi , Ales- 
sandro , come si è detto , uno dei citta- 
dini più reputati della parte popolare : e 
la sua integrità, la sua bontà, la sua be- 
neGccnza erano doti troppo proficue , per- 
ché non fossero terribili ad un governo 
nuovo ed incerto. Nei tempi di peste , in 
quelli di carestia , sovvenuto aveva col 
frutto de' suoi risparmj alla popolazione 
indigente di tutta quella parte di città , 
che dalla piazzetta dei Mozzi , dov' egli 
abitava , si estende fino alla Porta di san 
Niccolò. Era stato sempre quieto , serrza 
ambizione , e savissimo : sicché la stessa 
iniquità di ser Maurizio nou avea potuto 
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opporgli azione « scritto , o discorso , che 
servir potesse di pretesto a dargli la più 
lieve inquietudine , non che a farlo mal 
capitare. Vivendo ritirato , e trovandosi an- 
cora da poco in qua infermiccio , se varj 
fra i cittadini di parte popolare andavano 
a visitarlo , erano di coloro , che con la 
vita virtuosa , e le azioni senza macchia 
sfidato aveano la ferocia stessa dì un Fran- 
cesco Guicciardini , di un Antonio dei No- 
bili , e di un Francesco Antonio Nori. Ma 
questa loro virtù , quanto gli reudea po- 
co temibili nella quiete delle cose , tanto 
gli avrebbe fatti grandi e riputati , se mai 
si apriva una strada , onde le cose cam- 
biassero. Aveva di più Alessandro Nasi la 
fama d'essere religiosissimo: era amico del 
Benivieni : e quindi traeva seco il favore 
dei fautori di fra Girolamo. Or se la par- 
te Strozzesca , aumentata dai malcontenti 
della fazione Medicea , si fosse rinforzata 
del seguito dei popolari ; come non avreb- 
be fatto tremare Alessandro con tutto il 
favore di Carlo , anco in mezzo alle guar- 
die del Vitelli , e con tutta la protezione 
degli eserciti , che nella Lombardia co- 
mandati erano dal prepotente Antonio da 
Leva ? 
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Ad accrescere questi timori contribui- 
vano e te spesse rampogne della Clarice 
contro il Papa ( nel che non avea rispet- 
to , anche quando fra Niccolò sì trovava 
presente ) ; e il riso sdegnoso di Piero , 
ogni qualvolta si parlava di Alessandro , 
e più di tutto r alto animo della Luisa , 
la quale , non solo mai non pronunziava 
e con manifesta intenzione il nome del Du- 
ca ; ma che mostrava nell' alfettuosa ma- 
niera con cui trattava P Arcivescovo , la 
gran differenza .che poneva nella sua stima 
in fra il Ministro e il Signore. Considerò 
egli dunque , che della più grande impor- 
tanza era il frastornar la riunione della 
parte Strozzesca colla popolare , disunita 
fin da quando fu costretto Filippo a se- 
pararsene , per gii insulti che , dopo il mu- 
tamento del xxvn. pressoché ogni giorno , 
ne riceveva per P ira dei più caldi giovani; 
ma eh' erano pressoché tutti adesso in e- 
silio. E non a lui solo , eh' era fino e sa- 
gace , ma balzato sarebbe agli occhi dei 
meno veggenti , che il matrimonio della 
Luisa con Francesco stato ne sarebbe il 
primo anello. Stabili dunque di verificare 
con ogni prudenza il sospetto ; e quindi 
dare opera perché il matrimonio , in qua- 
lunque siasi modo , non avvenisse. 
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Ma la fama intanto , che in Firenze g»* 
devasi di molta quiete e tranquillità, sot- 
to r umano governo dell’ Arcivescovo di 
Capua , si era sparsa pei circonvicini pae- 
si ; e venute quindi erano da ogni banda 
compagnie di giocolatori , saltimbanchi , e 
giullari. Erano già corsi quattro anni , da 
che non v’ erano apparsi , perché da pri- 
mo , avea grande autorità la parte di fra 
Girolamo , che gli abborriva ; e da poi gli 
stenti dell* assedio , la peste , e i mali che 
susseguirono la resa , tenuto avevan gli a- 
nimi anche della minuta plebe rivolti ad 
altro, che ai passatempi. 

Or colla buona amministrazione comin- 
ciando a circolare il danaro , ricominciava 
il desiderio di divertirsi ; per cui sempre 
hanno avuto e sempre conservano ancora 
una disposizione straordinaria i Fiorentini. 
In tal maniera facevasi un cambio giorna- 
liero e continuo di spassi , di facezie , di 
trasformazioni , e di rappresentanze da 
una parte , e di facilità nel porre la ma- 
no alla tasca , per contribuire il soldo mo- 
desto , e r ancor più modesto quattrino , 
dall* altra. Picciolo era il tributo : ma che 
monta f ogni pruno fa siepe , come dice 
il proverbio, ed ogni fil di strame fa pa- 
glia jo; sicché paghi e contenti quei volpe»' 
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hi , che trafficano sull’ altrui dabbenaggine , 
d’ incassare poco si , ma pur d’ incassare 
qualche cosa ogni giorno « eran generosi 
nell’ offrire ogni varietà di spettapoli , e 
facili nell' accettar la meschina moneta , 
che contribuiva loro la plebe. Fra i tanti 
però distin^nevasi un giocolatore di bu- 
rattini , il quale alla destrezza dei polsi 
e delle dita, nel porre in movimento i 
Suoi personaggi , univa un certo ingegno , 
e certi sali suoi proprj , che frammischia- 
va alle serie , o giocose scene , che rap- 
presentava> Aveva egli inalzato il teatro 
presso il chiasso di messer Livigliano (i); 
sicché avendo il di dietro aperta 1 ’ usci- 
ta , e prossima essendo nel chiasso l’ oste- 
ria , poteva comodamente reclutarsi delle 
voci diverse, che bisognavauo^alle sue far- 
se : le quali più o meno duravano , ed é» 
rano più o meno copiose d’attori , e d’ av- 
venimenti , secondo la folla , e il deside- 
rio degli spettatori. 

Avevano in quel tempo , e la storia ce 
ne ha conservato la testimonianza (2) , 


(1) Oge^i dei Lanzi. 

(2) Baldi , nella Vita de"' Duchi d* Ur- 
iino, 
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grandissima voga le rappresentanze dei tat- 
ti , che riempierono di terrore la Romagna 
per opera del duca Valentino. E se P A- 
riosto non sdegnò , sotto il nome di Dora- 
lice, di far argomento pei magistrali suoi 
versi del ratto proditorio della sventur-'t- 
Sposa del Caracciolo ( lo che mostra una 
popolarità senza pari ) ; ben si può imma- 
ginare il diletto , che alla moltitudine re- 
car dovevano quelle avventure , esposte in 
un linguaggio che ella intendeva. Ad ac- 
crescere quindi il diletto con qualche co- 
sa di nazionale , che il popolo accoglie sem- 
pre con singolar benevolenza j reclutato 
egli aveva in Firenze due personaggi , uno 
dei quali faceva il Beco , specie di villa- 
no arguto , e buffone , che aggiunger sole- 
va in molte rappresentanze ; e P altro il 
Nencio i sorte di furbo , che fa da melen- 
so. Parlavano essi con quella apertura di 
gorgia , che fa da labbri sdrucciolar le pa- 
role , come se fossero insaponate ; lo che 
fece credere a quclP arabo , che si trovò 
a udir parlare una mattina nel ìMercato 
Vecchio, di esser tornato al suo paese. 'E 
la plebe a ridere e batter le mani , ve- 
dendosi cosi naturalmente contraffare (5). 


(3) Narra il Goldoni nelle sue Memo- 
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E tutto andò bene , finché si rappre- 
sentarono le nozze del Valentino colla Prin- 
cipessa Francese , e il suo magnifico in- 
gresso a Milano ; e ( poiché disgraziata- 
mente la moltitudine prende piacere alle 
uccisioni e alle crudeltà , come T espe- 
rienza cel mostra ) ricevuta fu con plauso 
grande 1* azione tragica ; nella quale si 
espose il modo con cui furono colti alla 
rete in Sinigaglia , e quindi imprigionati 
e strozzati Oliverotto da Fermo , Vilelloz- 
zo (4) Vitelli , e gli Orsini. 

Ma vennegli in capo un giorno di rap- 
presentare r entrata militare in Cesena , 
nella quale figurava il Duca , ser Ramiro 
d’ Orco cancelliere , don Michele vestito 
alP Unghera , e il Potestà , che dava al 
Duca il possesso. Beco faceva il maestro 
di ceremonie ; Nencio portava le chiavi 
sopra un vassojo , e Pulcinella le presen- 
tava. 


rie , che dovette la fortuna delle sue pri- 
me Commedie al favore dei barcajuoli 
che aveva rappresentati al natu^'ale. 

(4) Si può vedere il fatto minutamen- 
te narrato dal Macchiavelli. 


Digilized by Google 



lag 

Altro non ci volle , perchè le spie su- 
bito corressero da ser Maurizio , e gli ri- 
ferissero che nei eancellier Ramiro si era 
voluto rappresentare lui , in don Michele 
r Unghero... ma non stette Maurizio a u- 
dìr altro: e, infuriato, chiamando il Bar- 
gello , gli ordinò di mandar subito in piaz- 
za , ad arrestare quanti e uomini e donne 
e burattini erano dentro al casotto. 

Siccome nuovo appariva in quel tempo, 
o da molti anni almeno veduto non erast 
un tale spettacolo a Firenze, non sdegna- 
vano di tanto in tanto recarvisi persone di 
senno , e gravi per sorridere alle mosse 
ed ai lazzi di quei personaggi di legno; 
sicché avvenne che passando in quella mat- 
tina stessa di piazza , Francesco Nasi da 
una banda , e Pier Vettori dall’ altra , vi 
SI erano soffermati per curiosità. L’ uno 
non vedeva 1’ altro ; ma ciascuno potè di 
per se stesso comprendere che in quella 
rappresentanza o non erano allusioni , o 
tanto erano vaghe, o lontane, da non po- 
tervìsi trarre se non che dalla malizia e 
dalla perfidia. 

Andò immediatamente il Caporale colla 
squa<ira ; ma per troppa fretta, dei quat- 
tro Artisti , che stavano dentro al tea- 
tro , chiappar non ne poterono che tre ; 
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perché , vonenrlo dalla parte del Palazzo , 
e dato avendo T assalto dal lato sinistro 
e di fronte ; mentre alzavano la tela ra- 
hescata che copViva il casotto ; colui , che 
faceva le parti di Nencio ed era a destra, 
visti appena i baffi d’ un birro, che si pre- 
sentarono i primi , si accorse subito di 
quello che poteva essere , e scivolando di 
dietro , e dandosi a fuggir lungo il chias- 
so , era già pervenuto al Ponte Vecchio , 
che i compagni non si erano accorti della 
Sua disparizione. Gli altri tre furono am- 
manettati : fatto in pezzi per sommaria 
giustizia il casotto: e i burattini dentro 
alla tela rabescata , come i bagagli d’ un 
esercito preso , venivano portati dietro ai 
prigionieri. Tutti gli spettatori stavano a 
bocche aperte , e ad occhi spalancati ad 
ammirar P esito tragico della rappresen- 
tanza eroi-comica ; e fra quelli già si era- 
no veduti da lontano , e salutatisi, ed ap- 
pressatisi Pier Vettori e Francesco. 

Ma qual fu la maraviglia di questo , al- 
lorché col Burattinaio forestiero , che an- 
dava prigione colla moglie, riconobbe per 
terzo il Ciarpaglia ? quello , a cui tanto 
pesava la vanga (5) , e che per dispensar- 


I 

(5) Vedi Cap, /, pag. 6. 
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sene , s' era dato a fare il mestier corno-: 
dissimo del Beco! ( I lettori intendono 
già, che r altro il qual faceva il Nencio, 
e che , come più destro c più furbo , avu- 
to avea la fortuna di scamparla , era Coc- 
chetto ). Allorché il Ciarpaglia hi presso , 
e riconobbe Francesco ; memore delle of- 
ferte fattegli , nella mattina , in cui si 
trovatello insieme al possesso del Duca 
col Cappellano dell’ Imprùneta, 

-r- Signore , gli gridò , mi raccomando 
alla vostra carità : se non mi ajutate , voi 
vedete in che mani sono , e potete comin- 
ciare a cantarmi il De profundis. 

Gli fece cenno Francesco , indicando- 
gli , che avrebbe pensato a lui : e conse- 
guentemeiite , secondo le regole , fu dai' 
Jiirri subito notato l’ atto per riferirlo. 
Quando poi la squadra coi delinquenti fu 
passata , e la moltitudine dietro ; rivolto 
Francesco e Pier Vettori ( che già gli ave- 
va richiesto del Giarpaglia , e da lui udi- 
to chi era ) 

— Bisogna credere , prosegui a dirgli , 
che ser Maurizio voglja prendersene spas- 
so ; perchè vi accerto che non ho saputo 
trovare in tutto quello , che han detto , 
la più picciola e lontana allusione... 

— Ed io pure , sono stato attentissimo, e 
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SODO egualmente del vostro parere : ma il 
guaio è di cadere in quelle mani. 

— Io però voglio tentar di salvarlo j è 
vò dritto da don Antonio Muscettola, per in- 
teressarlo a favore di questi infelici , e del 
povero Giarpaglia soprattuto , che mi pa- 
re un buon uomo. 

— Badate di non farvi del danno; (e ciò 
diceva , non perchè non conoscesse T in- 
giustizia patente , ma perchè timido era 
di natura , e timidissimo lo avean fatto 
gli avvenimenti. ) 

— Non so che danno avvenir mi pos- 
sa , favorendo la giustizia. — E lascian- 
dolo in piazza , si recò sollecitamente da 
don Antonio. Ciascuno che legge , se do- 
tato è d' animo gentile , fatto avrebbe al- 
trettanto. 

Udì don Antonio la narrazione dell* ac- 
caduto; sorrise , come gli avveniva soven- 
te , all* indicazione dei lazzi , c delle ma- 
niere del Beco maestro di ceremonie ; ma 
capì ed intese che se presto non s’ inte- 
ressava per quel misero , sei strappate di 
braccia non gli sarebbero mancate provvi- 
soriamente. Sicché per non perder tempo , 
mentre si mosse onde salire da fra Nic- 
colò , e dargliene parte ; inviò il segreta- 
rio al Bargello , per far sospendere ogni 
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Atto » che riguardasse il processo dei bu- 
ruttlui. Francesco, interessandosi pel Ciar- 
paglia , credeva di far quello che ispira 
ia carità verso i proprj simili : e non so- 
spettava di quale ujuto gli sarebbe stato 
quell* uomo nelle vari* circostanze , in cui 
sarebbe per trovarsi. 

Arrivò Antonello , che il sotto Cancel- 
liere era stato già mandato a seder prò 
^tribunali ; e col più gran sussiego, e posti 
gli occhiali al naso, appunto aveva sotto al- 
r esame il Ciarpaglia, il quale ammanetta- 
to , ecolle gambe legate allo sgabello non 
potendo gestire, e dimenandosi, e scuotendo 
il capo, cercava difendersi alla meglio. Ma 
non perciò le sue risposte facevano impres- 
sione nell"* animo di quel lippo e sbarba- 
to Radamanto da Modigliana. Aveva ser 
Quaracco ( che tale era il nome di costui) 
una’ di quelle facce , che non si potrebbe- 
ro guardar senza ridere , se non si pen- 
sasse che per mestier son destinate a far 
piangere. Un gran testone , dove stava in- 
saccato un cervellìn di formica ; una fron- 
te spaziosa , -che pareva un cartello , do- 
ve non è ancora scritto 1’ Appigionasi: due 
occhiolini di topo , sopra un nasetto di 
scimmia { due golone cascanti e tarmate , 
come due fette di trippa ; con un* apertu- 
L. Str. T. ir. 8 
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ra di bocca si spiacente , si sconcia , si ne- 
ra , che pareva una pesca riarsa sull' al- 
bero ; e fatta spiccare dal Sole. Di là usci- 
van però , come dalla chiostra dei denti 
di Tersile (6) , le parole mescolate alla 
bava , come gli schiezi dell' acqua in un 
temporale , allorché viene a vento. 

— Oh ! per questo poi , non me lo dai 
certo ad intendere .... 

— E perchè ? . 

— Fosti soldato nel xxx! 

— Ma s' i' disertai.... 

— Peggio ! Ciò fu per paura; e malgra- 
do questa , prendesti le armi contro $. E. 

— Eccellenza chi ? 

— Chi ? il Duca. 

— Ma se non c' era ? 

— Se non c' era , c'^era stato , e dove- 
va tornare. 

— Questa non è ragione , e vi dico .... 

— Di’ quel che vuoi, ti conosco al mu- 
so « e mi basta. 

— Ma vi giuro .... 

— - Giuramento falso ! 

— Ma , messere .... 


(6) Iliadi , tib. //. 
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— Io non 5on messere (^) .... 

— Ma in somma , com' ho io a dire ? 

— Tu lo sai e non io. 

— Ma che so io ? 

— Che sei convinto , e confesso ; e rin- 
grazia il cielo che ti si risparmia la cor- 
da. Sicché , per somma misericordia , quan- 
do ser Maurizio T approvi , basteranno tre 
anni .... 

— Tre anni? .... E di che ? 

— Ci s’ intende , di carcere .... 

•— Di carcere ? 

— Bella ! in vero; e che pensi che t* ab- 
bia fatto ammanettar per mandarti alP oste- 
ria ? 

— Ma vorrei sapere almanco quel ch’io 
ho fatto ? 

— Ma non sei confesso , e convinto ? 

— Di che ? 

— Di quel che sai. 

— E che so io ? 

Tu eri nel casotto dei burattini. 


( 7 ) Questo .titolo non si dai'-a 
Cavalieri e Dottori di legge. A 
Strozzi e a' suoi JigU lo davano 
buso e per grazia^ 


che ai 
Filippo 
per a- 
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— E vero. 

— Rappresentavi il Beco. 

— E vero. 

— Beco faceva il Ceremonicre.... 

— E vero. 

— Pulcinella dava le chiavi. 

— È vero. 

— Dunque sei confesso. E v* era un Po- 
destà ? ' 

— V* era. 

— E un Cancelliere ? 

— V' era. 

— E un Unghcro ? 

— V’ era. 

— E un Duca ? 

— V’ era. 

— Dunque sei convinto. In prigione per 
tre anni per il fatto , e venticinque scudi 
di penale per 1’ intenzione. 

— Venticinque scudi? .... ma s’ io non 
gli ho ! 

— Se non gli hai , te li farò trovar io. 

— Quand’è cosi, fatemene di grazia tro- 
var cinquanta , che prenderò gli altri ven- 
tìcinque per me. 

— Anche uccellar la giustizia ? Ma or 
che hai cantato , vedremo' un po’ come 
balli. — 
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E senza dir altro , presa la fune del cam- 
panello , suonò per fare scendere il Sopra- 
stante , e fargli dar due tratti di corda , 
onde sciogliesse meglio lo scilinguagnolo 
per un' altra volta. Ma in questo mentre 
capitò Antonello , che veniva da parte del 
Muscettola , onde pregare ser Maurizio di 
recarsi da fra Niccolò , prima che nulla si 
risolvesse nell' affar che avea per le mani. 

— E chi è egli questo Muscettola ? di- 
mandò ser Quaracco , che nulla vedeva 
al di là del quaderno de' costituiti , e nul- 
la sapeva di quello , che passayasi oltre 
il tribunale eJe carceri. 

Si cavò Antonello la berretta ; e gli dis- 
se eh' era il Ministro dell' Imperatore. 

— Dell’ Imperatore ? Intendo. Ma che 
ha egli che far 1' Imperatore con noi? 

— Sere vi riverisco : rispose grave An- 
tonello. L' ambiasciata ve 1' ho fatta : 
se ne nasceranno dei guai, vostro danno. 
— E parti. 

Era intanto disceso il Soprastante ; e 
stava slegando le gambe del Giarpaglia 
dallo sgabello. 

— De' guai ? ha detto de’ guai ? Sai 
tu , Maruffo , che cosa abbia voluto dire 
quel viso di luna in quintadecima , che 
ha messo più ss nelle parole > che io non 
pongo etc. in un processo ? 8* 
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11 Soprastàotc gli rispose , che T amba- 
sciata veniva in sostanza , per qnel che 
aveva inteso , da fra Niccolò : e che con 
lui non si scherzava. Ciò udito, Quarac- 
co ristretto nelle spalle avea consegnato 
al Soprastante il Cìarpaglia , perché tosse 
ricondotto in segrete ; quindi era passato 
da Maurizio , che montò in tutte le col- 
lere , udendo come il Ministro dell’ Im,- 
peratore parea che mischiar si volesse dei 
fatti loro. Per altro , avea promesso dì 
andare , ed andò. 

Fra Niccolò , savio e prudente , avea 
cominciato dal rovesciare il ridicolo di 
quell’ avvieni mento , ( poiché non voleva 
tacciar lui di dappocaggine ) sull’ incapa- 
cità di ser Quaracco ; avevagli aggiunto 
che ad un uomo com’ egli era , versato 
negli affari , non poteva esser caduto in 
testa di fare il processo a Pulcinella: che 
un nuovo governo conveniva farlo rispet- 
tare , cbn tutti i modi e le forme : che 
il soverchio rigore nuoce talvolta più del- 
la soverchia indulgenza : che le armi del 
Vitelli erano bastanti per mantener P or- 
dine ; e che non dovevasi a coloro , i qua- 
li ridono di tutto ^^rcstar materia ( quan- 
do far lo potevano senza pericolo ) di ri- 
dere degli uni , fingendo di ridere degli 
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altri.' Sét Maurilio , benché mal volontie-* 
ri , si lasciò piegare , e sentenziò che pei 
forestieri li farebbe accompagnare fino ai 
confini : e in quanto al Ciarpaglia , sareb- 
be accomodata coll' esilio da Firenze si- 
no a nuov* ordine , benché meritasse di 
peggio. Così , sfrattandolo sommariamen- 
te « si toglieva ogni pretesto alle ciarle. 

Quando al Ciarpaglia , già ricondotto 
prigione dopo le minacce di ser Quarac- 
eo , fu annuniìato lo sfratto , dimandò 
, qual era la pena , cotravvenendo ; e udi- . 
to che vi erano sei tratti di corda , e la 
prigione ad arbitrio ; per la cognizione che 
area della mansuetudine di ser Maurizio, 
intendendo bene quel che significava l'ar- 
bitrio d' un tal uomo , comprese che , u- 
scendo dalle porte di Firenze , potea pre- 
pararsi a baciarne il chiavistello. 

Intanto Maruffo , il soprastante , poi- 
ché non vi ha gente più cerimoniosa di 
quella , quando lor si leva 1' incommodo, 
ricevuto l' ordine di rilasciarlo , facendo- 
lo accompagnar dai famigli , lo andava 
interrogando sulle particolarità di quel me- 
stiere , che grazie a ser Maurizio , aveva 
prima abbandonato , che appreso : gliene 
esponeva i pericoli e gli azzardi dipen- 
denti dai capricci , e molte volte dalla 
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digestione meglio , o peggio fatta , del 
pubblico : e con si soavi e melate parole 
lo consolava , che cominciava quasi a spe- 
rare il Giarpaglia , che fosse per fargli , 
non avendoci pernottato , generoso dono 
del pagamento delle chiavi (8) : nel che 
a partito iogannavasi , sapendo chi ha nien- 
te pratica di quei luoghi , che la pietà 
stessa vi é meno rara della diserezione. 

Ma quello , che più 1' angéva era il 
pensiero di esser costretto ad abbandona- 
re un' arte , in cui ^li si pagavano a con- 
tanti le ciarle ; privilegio esclusivo d' una 
condizione sociale molto in quel> tempo ri- 
stretta. Essa però andava cosi progreden- 
do , che non sarebhegli parso gran fatto , 
se veriBcandosi il detto di Cicerone , ve- 
duto avesse le ciarle ^ superando il pri- 
vilegio delle armi , divenir le padrone del 
mondo. In queste riflessioni , posto in mez- 
zo da quattro , dritto ed elevato della per- 
sona , e sopravanzandoli della testa , u- 
sciva da quell' atmosfera di tribolazioni. 

Per maggior angoscia i birri che lo ac- 


(8) la lassa che si paga al carce- 
riere^ quando si esce di prigione. 


ir 
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t(^t)agnhV&nQ e che icortir lo dovevano 
sin fuori' dello Porla Romana , lo fecero , 
venendo di Condotta i traversar tutta in*- 
tera'ia piazza; dove ebbe canipo di sa- 
lutare il luogo , che' fu teatro delle sue 
glorie, al 'par di Scipione, che partendo 
dair Affrica , salutò le pianure di Zama. 
Indi pensando che ser Maurizio era piu 
giovine di lui’, facendo di necessità vir- 
tù , animoso tornava dai burattini alla van- 
*ga , come Cincinnato dai trionfi alParatro. 
'S' Correvagli dietro la gente , e questo e 
quello ai birri dimandava , secondo T in- 
nata curiosità : — Che ha egli fatto ? — 
E , come se trattato si fosse di cose di 
^Stato , s' udivan bruscamente rispondere ' 
Radete al vostro viaggio. — Sicché non 
fu piccola mortiBcazione , per un garzone 
di barbiere', di tornare a bottega senza sa- 
perlo; ma un trombajo , che abitava sul 
nantó- di Vacchereccia , e a cui quella 
tfaccia non era nuova , si pose in capo di 
‘Saperlo, e tanto fece che lo seppe. Prese 
dunque a seguitar la squadra dalla lon- 

• tana ; «he quanto ebbe sceso il Ponte Vec- 
chio , parlato un istante coll* arrestato , 
voltò a* manca per via de’ Bardi. 

Era il Ciarpaglia di buona natura , e 

• riconoscente soprattutto ai beneBzj che 
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riceveva : sicché , udito da prima condan« 
narsi a tre anni di carcere , 'e' a. venticin- 
que scudi per giunta: veduto poi venir 
lo Spagnuolo , che aveva t chiamato ser 
Maurizio da fra Niccolò; ed ora trovan- 
dosi di tanto diminuita la pena ; immagi- 
nò che Francesco avesse parlato e aon 
efGcacia grande per lui. Pensò dunque , 
per mostrarsi grato , di andarlo a ringra- 
ziar fino a casa ; io che dai birri ottenu- 
to , venne fin sulla piazza dei Mozzi ; sali 
coir accompagnatura le scale ; parlò con 
tutta r effusione del cuore a Francesco ; 
gli raccontò le sue pene ; gli baciò molto 
affettuosamente la mano i e gli offri la sua 
persona , dove poteva e valeva , fuor di 
Firenze. Lo confortò Francesco a sperare: 
lo esortò alla pazienza; e lo regalò di 
qualche monéta; di cui fatto avendo parte 
ai cortesi accompagnatori , quando fu ar- 
rivato fuori della Porta Romana, gli pro- 
curò si la lor benevolenza in lasciarlo $ 
ma non lo liberò dal referto di tutto quan- 
to eragli avvenuto. £ ser Maurizio notò 
Francesco nel suo libro per la secónda 
volta. 

Il trombajo curioso non si sgomentò 
per attendere ; ma dopo avere aspettato 
sulla piazza , tanto cercò , e tanto diman- 
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dò • che seppe più o meno P accaduto dal 
TÌnaju di casa Nasi. 

Fece quest* avventura parlare assai. Fu 
lodato il Ministro dell’ Imperatore , e da 
tutti i savi ed onesti lodatissimo fra Nic- 
colò : ma biasimato al contrario fu dai 
Palleschi ; da parte dei quali cominciaro- 
no sin d’ allora le sorde persecuzioni con- 
tro di luì , vedendolo andar per una via, 
dove trovato non avrebbero il lor conto. 
E ne fu scritto a Roma , tacciandolo di 
moderazione e di tepidezza per gP interes- 
si del Duca. 

Mentre tali cose avvenivano , cresceva 
ogni giorno più tra Francesco e Piero 
r amicìzia cominciata già prima che par- 
tisse per la Spagna. Vedeva questi nel- 
1* altro una grande affezione per gli inte- 
ressi della sua famiglia , che prendeva per 
rispetto ; una compiacenza straordinaria 
nel trovarsi insieme , che interpretava per 
devozione : e siccome capir non potea nel- 
la mente di quel giovine magnanimo si , 
ma superbo , che inalzasse 1’ altro il pen- 
siero sino alla speranza di divenirgli co- 
gnato ; cresceva in lui grandemente 1’ af- 
fetto per esso , nei riguardarlo come il 
primo de* suoi clienti. Nè della differen- 
za tra r amicizia e la protezione accor- 


Digitized by Google 



i'44 

gerasi Francesco ; e perchè proprio ‘è det« 
r amore di abbellire tulitn quello' che ne 
circonda, e perchè .'ordinariamente ' grare 
Piero con lotti , affabilissimo era con lui.' 

Entrandosi un giorno , mentre Filippo 
era in Roma , fra* due giovani a parlare 
delle condizioni dello Stato e della fami^ 
glia ; come proprio è degli uomini di non 
ceder facilmente , nè rimoversi dalle prir 
me idee , che rimasero impresse nella gio* 
ventù , faceva lo Strozzi intendere al Na- 
si che , in quanto a lui , non credeva che 
si effettuerebbe il matrimonio di Marghe- 
rita figlia di Carlo V con Alessandro. 

Ed aggiungeva, che tanto più egli si con- 
fermava in questo suo .pensiero , dopo aver 
veduto in Ispagna i costumi , e le manie- 
re gentilissime, e riconosciuto i modi e di 
pensare e di sentire di quella mal apprez- 
zata nazione : ma per intenderla bene , mi 
servirò ( diceva di tale espressione , che 
spiega interamente il mio concetto ) per 
intenderla bene , conviene studiarla in ca- 
sa Sua. La più parte degli Spagnuoli , che 
vediamo in Italia , son ufficiali di fortu- 
na ,.come il Leva, che era fantaccino; o 
cadetti di famiglie nobili si , ma bisogno- 
se. Lo Spagnuolo , che può farne a meno, 
di rado esce dalla sua patria. 
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— Ma come hanno dunque recate fra 
noi tante coremonie , da far scappar la pa- 
zienza perfìno a quell' aureo e pazientis-^ 
simo uomo dell' Ariosto ? 

— Perchè chiami pazientissimo 1' Ario- 
sto ? 

— E chi potrebbe tale chiamarsi più di 
lui? Ha scritto col suo Furioso un por- 
tento : il suo Mecenate 1' ha accolto co- 
me la leggenda di Bertoldo; ed ei non se 
n' c adirato , e non glie ne ha mosso, que- 
rela. Fate che avvenga un simil caso a Mi* 
dielangelo ; e vedrete come se ne vendica. 

— E che cosa credi che farebbe ? 

— Michelangelo sarebbe uomo da di- 
pingere il suo ritratto in qualche luogo , 
colle orecchie d' asino , e di mandarlo con 
quelle alla posterità ( 9 ). 

— Credo che il Mecenate dell’ Ariosto 
vi andrà , senza bisogno di pittura. Ma per 
tornare agli Spagnuoli , nella stessa manie- 
ra che quelli , i quali grandi non sono e 
voglìoq tali mostrarsi , han bisogno dei 


( 9 ) Come in fatti nel Giudizio Uni- 
versale cosi dipinse Monsignor Biagio 
fio. Cesena maestro delle ceremonie, 

L. Str. T. lì. ‘ Q 
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trampoli per crescere : così quelli , a cui 
non si competono tanti titoli , gli esigono 
per brillare i ma i veri Grandi di Spagna 
sono gli uomini più semplici, e nel tem- 
po stesso i più dignitosi della terra. Il 
Duca di Medicina Sidonia per esempio mi 
riguardava come fratello : c se non fosse 
che nostro padre P ama troppo , per di- 
staccarsela dal fianco, credo che nulla sa» 
rebbc più facile d’ imparentarsi con lui , 
dandogli in isposa mìa sorella. 

— La Maddalena ?... 

— No , la Luisa. Maddalena , non sai 
eh’ è promessa al figlio di Baccio Valori ? 
matrimonio però , su cui non veggo ben 
chiaro — 

Quelli soli , ì quali si sono trovati nel 
caso , possono intendere qual colpo di sti- 
le fu questo al suo cuore ; e quale straor- 
dinaria forza dovè fare a se stesso, per 
nascondere nel volto 1’ impetuoso tumulto 
degli affetti. Ma poiché 1’ altro non par- 
lava , e prolungando più oltre il silenzio, 
poteva dar sospetto dì quanto passava nel 
suo animo , vagamente rispose : 

-- Baccio per altro ... 

— Baccio ( replicò subito Piero , dan- 
dogli cosi tempo di ricomporsi ) è un uo- 
mo senza fermezza , e quindi non v’ è mai 
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da contarci. Nostro padre n' è tenerissimo, 
ma voglia il Cielo che non se n' abbia tar* 
di a pentire. Già, come saprai, son par* 
titi esso e il Guicciardini questa mattina 
per fi orna e quello che colà si maneggi 
nón intendo , ma temo , e temo assai. 

— E le lettere di messer Filippo che 
dicono ? 

— Appunto , perchè nostro padre scri- 
ve che tutto va bene ( senza accennare al- 
tro ) , mi viene in mente che per noi tut- 
to debbe andare malissimo... ma in ogni 
modo , vada ora come sì voglia, la cosa non 
può durare ; cominciando come ti ho det- 
to , dalla prima difficoltà , che non cre- 
derò mai che 1’ Imperatore grande , po- 
tente e generoso coni’ è, voglia dare la sua ^ 
figlia in isposa a colui. Vi son quattro c 
più anni (io); e in cinquanta mesi molle 
cose si mutano , e molte più ancora ne 
nascono. 

— Ma non le fu promessa in isposa ? 

— Quando 1’ Imperatore fece l’accordo 
di Barcellona , voleva togliersi dal biasi- 


(lo) Margherita aveva allora cirea io 
anni. 


ino del sacco di Roma ; abbassar T orgo** 
glio dei Veneaiani ; prender da Francesco 
di Milano più danari , che non yaleva il 
Ducato (it); e disporre da padrone del- 
r Italia : fu quindi largo in quelle promes- 
se , che si possono per imprevisti acciden- 
ti , non mantenere. Or le cose sono cam- 
biate : e pei discorsi che ho uditi in Ispa* 
gna, non crederò mai che Carlo dar pos- 
sa questa sua figlia , che ama grandemen- 
te ad altri che ad un Sovrano. 

— O non è già Alessandro duca di Ci- 
vita di Penna ? — 

Cavò Piero fuori un tollero , e sicco- 
m' era arguto i ecco ( disse , mostrando- 
glielo ) tutta P estensione del suo Du- 
cato. 

— E se il Papa, coll’ annuenza dell’ Im- 
peratore , lo facesse duca di Firenze ? 


(li) Al duca di Milano Francesco 
Sforna seeondof^enito del famoso Lodovi- 
co detto il Moro , eh' era sema succes- 
sione ed infermiccio , furono imposti , 
per l' accordo del iSqQ in Bologna , du- 
cati novecento mila. 
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Questo discorso semplicìs situo fu come 
un lampo tiirluce , che abbarbaglia gli oc- 
chi da primo , ma che addita coll' ultima 
striscia un sentiero nell’ oscurità. Si bat- 
tè Piero la fronte : stette un istante pen* 
soso .... ma in fine rispose: 

— Non è possibile. 

— Ma qual differenza fate dall’ esser 
Capo della Repubblica , come fu già ri- 
conosciuto . a venir dichiarato Duca ? Non 
siamo più ragazzi , messer Piero ; e dob- 
biamo quindi persuaderci che i nomi pos- 
sono illudere la moltitudine , ma non rbi 
ha letto nelle storie degli antichi quel che 
può. far giudicare delle azioni dei mo- 
derni. — 

Intese Piero la forza di un tal ragio- 
namento , ma , siccom* era testardo , non 
volle per allora persuadersene ; aspettan- 
do con impazienza le lettere di Roma , 
per trovarvi argomenti di contradirlo. 





% 
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CAPITOLO X* 

LA CORTE D’ URBINO 


i5o 


quando . . . Giuliano 

Si riparò nella Feltresca Corte < 

. . . col formator del Cortigiano, 

Col Bembo, e gli altri sacri al divo Apollol 
Facea l' esilio suo men duro e strano. 

Ariosto , Sat. iv. 


Xja crude! dispiacenza suscitata nell' ani- 
mo di Francesco da quanto inteso avea 
dulie ambiziose mire di Piero nel maritar 
la sorella , se non interamente dissipata , 
fu diminuita d* assai dalle prime parole , 
che uscirono di bocca alla Luisa , subito- 
chè la ri?ide. E questo avvenne la sera ^ 
di poi , nella conversazione della Caterina 
Ginori. Si é già detto , che intorno a lei 
si radunavano quanti eran giovani savj e 
moderati , che abbandonato avevano le 
armi per le Muse : e che amicizia gran- 
dissima erasi legata tra essa e la Clarice 
Strozzi , 6no dalla mattina , in cui senteu- 
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dosi nei xxvii sparar dietro uni archibu-' 
giata , si rifugiò presso di lei. Sovente dun- 
que avveniva che la Clarice colle figlie 
colà si portasse , godendo non solo del 
diletto che reca la compagnia d' una don- 
na istrutta , amabile e buona , com' era 
la Caterina , ma di quell* ancora , che de- 
riva dalla società di uomini , che non nac- 
quero solo , secondo la sentenza latina 
(i) , a disertare i ^campi di Cerere. Pen- 
sando pressoché tutti egualmente ; ma con 
difierenti disposizioni d* ingegno , esponen- 
do in differente maniera i loro concetti , 
potevano rassomigliarsi ad un* orchestra, 
in cui diversi sono gl’ istrumeuti , ma tut- 
ti accordati al medesimo tuono. Là non 
giuochi , non crapule, non mormorazioni, 
o querele; ma in tutti lo stesso desiderio, 
e la stessa speranza di trovare nei piaceri 
dello spirito un compenso ai mali inevita- 
bili della vita. 

Tra essi erario i principali. Bernardo Se- 
gni , nipote di r^iccolò Capponi , che fu 
Gonfaloniere del popolo nel xxvii , e di 
cui scrisse la vita ; ingegno savio , senza 


(s) „ Pruges coHtumtre nati* 
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fasto, senz' ambizione , di parte popola'^ 
re, ma però moderatissimo : Pier Vetto- 
ri , che tutto pieno di lettere Greche c 
Latine , desiderando nella fresca sua gio- 
ventù di ricondurre i popoli moderni' ai 
reggimenti dogli antichi , crasi mostrato 
uno de’ primi contro i Medici ; era stato 
inviato a Francesco Maria Duca di Urbi- 
no ; e composto avea I’ orazione per la 
milizia nel xxix ; ma non avendo , fosse 
accortezza o ventura , ingiuriato mai nes-^ 
Sun individuo della famiglia , scampato 
avea miracolosamente dal cónGno : sicco- 
me per altro il rischio era stato grande 
('e durato in esso il timore per tutto il 
tempo in cui si continuò a conGnare, ) 
questa lenta trepidazione indotto avea nel 
suo carattere una tal quale incertezza , 
che in altri tempi si sarebbe potuta chia- 
mare pusillanimità , ma in quelli , che si 
preparavano era forza chiamarla pruden- 
za : Francesco Berni , che arditissimo , al 
contrario , ( ma che per cagione del sa- 
cerdozio non aveva preso le a'rmi , e sfo- 
gava in parole quanto non avea potuto 
mostrare in fatti ( costringeva sovente la . 
Caterina , benché sorridendo , a imporgli 
silenzio: e il Grazzini , che il più giovi- 
no di tutti , come i Gori annunziano i frut- 
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li , scriveva già con una grazia, che van- 
tata da molti , é posseduta da pochi. Qua- 
si come il moderatore di questa bella 
schiera , mostravasi sempre il più assiduo 
il Guidetti , a cui tutti concedevano lo 
scettro del gusto ; e perchè glielo avea 
attribuito P Ariosto , facendolo suo cen- 
sore ; e , perchè temendo P invidia , e i 
travagli che reca , impiegava nella medi- 
tazione , onde rettamente giudicare , tutto 
quel tempo e quello studio , che altri 
suole impiegar nel comporre. 

Nelle sere, in cui potca credere Fran- 
cesco , che le Strozzi si recassero dalla 
Caterina , egli solca giungervi sempre più 
tardi degli altri ; e ciò perché notata non 
fosse la sua sollecitudine. Tanto era il ri- 
spetto verso la Luisa , che nou volendo 
dar cause alle più lontane interpretazio- 
ni , di maniera sempre operò , che meno 
fra Niccolò della* Magna , che lo sospettò 
per timore (a) , c la Caterina , che lo spe- 
rava per effetto; nessuno mai si accorse 
di questa ^reciproca loro inclinazione. Nè 
giova P antica sentenza ^ che amore non 


( 2 ) ytdi iopra , Cap. /X, pag, i^4* 

9 * 
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può nascondersi. Ciò avviene quando l'in- 
certezza ne aggrava il cuore d'un peso , 
che vorrebbesi ad ogni istante rovescia- 
re ; ciò s’ incontra quando la gelosìa col- 
la sua terribil violenza toglie il senno ai 
più saggi; ma quando il cuore è tranquil- 
lo , e che si riposa nella cara fiducia di 
essere ardentemente riamati , i sacriGzj al- 
lora non son già privazioni , ma diletti. 
E se detto fu giustamente che anco il do- 
lore ha i suoi piaceri , con quanta ragio- 
ne maggiore può dirsi che ha i suoi pia- 
ceri anco r assenza ! Una sola volta pe- 
raltro non potè Francesco resistere alla 
impazienza di più sollecitamente riveder- 
la ; e fu nella sera , che susseguì al di- 
scorso tenutogli da Piero suo fratello. Egli 
ad arrivare fu il primo ; ed ugualmente , 
fosse caso , u desiderio della Luisa , do- 
po di esso, furono prime le Strozzi: al 
giungere delle quali , premendo in cuore 
1* affanno che T opprimeva , mosse discor- 
so sopra un matrimonio fatto nella città 
dai parenti , senza P assenso , o almeno 
senza |a reciproca contentezza dei giovani. 

— E una gran disgrazia , disse la Ca- 
terina : ma non è la maggiore nel mondo. 
E mi si può credere , perchè T ho pro- 
vata. 


\ 
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— Io non conoscea mio marito, qnandó 
m» fu proposto , replicò la Clarice. Mi ac- 
corsi bene che mia madre (3) mi destina- 
va , come fondamento , a stabilire il ri- 
torno e la potenza della famiglia ; mi vi 
adattai , né me ne pento. I Medici torna- 
rono ; ma ed io e tutti i miei ne siamo 
stati assai.... ma assai ben ricompensati! 

Riflettendo bene , disse modestamen- 
te la Luisa , credo che di me far non po- 
treste ( e benignamente rivolse gli occlù 
per un istante a Francesco ) quello che 
vostra madre fece di voi. 

tl Giel me ne guardi , figlia mia ; 
ma chi Sa quello che pensa tuo padre ? 

— Nostro padre ci ama troppo ( e qui 
riguardò Francesco di nuovo ) per voler 
far di noi delle vittime. 

Non vi ponete in capo queste malin- 
conie , replicò la Caterina.... ma qui fu 
^^Grrotta dalla Giulietta » la figlia sua , 
che veniva saltando per gettarsi , come 
era sempre suo solito , al collo della Luisa. 

Avea la Giulietta una di quelle ingenue 
usonomie , che ( malgrado i miracoli di Raf- 


C3) Alfonsina degli Orsini, 


9 
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faello , del Corcggio e di Guido nei putti ) 
si ammirano ancora nelle maravigliose pit- 
ture di Benoizo (4)« Una lunga e bionda 
capigliatura , due occhi neri vivissimi , 
due gote sparse di porpora , una bocca 
sempre ridejjte davano indizio d’ una bel- 
lezza , di cui presto sarebbe per offrirò 
il modello. A queste doti si aggiunga una 
gran vivacità senza eccesso , e un' intelli- 
genza al di sopra degli anniJ Era essa la 
delizia , e la principal cura della madre ; 
che formar volendola secondo il cuor suo , 
cominciava dal tenerla seco , per avvez- 
zarla di buon’ ora , coll’ esempio , a quel- 
le maniere polite , che apprendere non 
possono i fanciulli quando troppo si la- 
sciano in compagnia dei domestici. Era in 
età di cinque anni compiuti ; ina si di- 
mostrava maggiore d’ assai. Corrispondeva 
la Luisa con dolce affetto alle carezze di 
lei ; le raccontava di tanto in tanto qual- 


(4) Benozzo Gozzoli, discepolo del Bea- 
to Angelico , che dipinse 2o e più gran- 
di storie nel Campo Santo di Fisa , nel- 
V espressione del volto de' fanciulli è mi- 
rabile. 
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che storiella morale che la istruiva ; qual* 
che favoletta scheraevole che la rallegra- 
va ; né v' era sera , quando le Strozzi si 
recavano dalla madre , che la Giulietta 
non andasse a coricarsi più contenta e più 
lieta. 

Guardando Francesco quella scena ; e 
seguendo i movimenti della Giulietta , che 
abbracciava e baciava la Luisa , osservò , 
o parvegli , che la Luisa le rendesse le 
carezze con affetto e tenerezza maggiore ; 
sicché non potè celare la compiacenza nel* 
r accorgersi del sentimento, che scolpi- 
vate in volto il desiderio d’ averne una 
simile: ma temendo che -la Caterina T a> 
Tesse notato , disse a lei rivolgendosi , che 
quella sera la Giulietta le parea molto più 
bella del solito. Ma queste parole , che 
son sempre magiche per gli orecchi dì una 
madre , non valsero a cancellare l' impres- 
sione , che nell' animo di lei , dopo quan- 
to aveva osservato , rìducevano i sospetti 
in certezza. 

In quella sera medesima , oltre i soli- ' 
ti. vennero Piero Strozzi e Michelangelo. 
Il primo trattenne quei bravi uomini col- 
le notizie del suo viaggio. La Spagn a era 
in quel tempo un paese pressoché favolo- 
so; e di tanto poco avevano i Mori ab- 
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baadooato T ultimo loro asilo (5) , che la 
memoria a* era sempre viva nell’ animo 
degli abitatori dell' Andalusia. Piero , di- 
sbrigate le incombenze , per le quali era 
stato dal padre inviato colà , cercato avea 
di conoscere le particolarità più minute , 
per le quali a poco a poco aveva quella 
brava e generosa nazione vinti ed ester- 
minati i suoi fieri -, e possenti oppressori. 
Informato della storia memorabile di questa 
lotta si gloriosa ira i Cristiani ed ì Mori ; 
storia , che mostra quanto vagliano le for> 
ze d’ un popolo riunito in un solo fermo 
volere ; non avea potuto resistere al desi- 
derio di passar la Sierra Morena , e di 
giungere sino a Granata per ammirare , ia 
quell’ ultimo asilo della forza Mussulma- 
na , gli avanzi della loro magnificenza e 
grandezza. 

Piacere straordinario a quei racconti 
preso aveano e il Guidetti , che pieno del- 
le descrizioni dell’ Ariosto , ritornava col 
pensiero a quei luoghi , percorsi dalla Mu- 
sa Italiana 


( 5 ) Granata ^€onquistata da Ferdìnau» ' 
do e Isabella. 
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. j, . . .. al tempo , che pastaro i Mori 

,, D' Affrica i lidi e in Francia noe- 
quer tanto : 

e il Segni , che rivolto dall* indole del suo 
ingegno alla storia \ udiva con piacere le 
narrazioni ; e il Grazzini ^ che anch* esso 
con vivezza e più con grazia narrava. Il 
Berni non era per anco giunto : e in quan- 
to a* Michelangelo , udiva svogliatamente , 
perchè gettato parcvagli il tempo , che per 
lui non sì impiegasse a parlare, o a tratta- 
re delle produzioni di quella , che ei chia-- 
mava la sua sposa (6). 

Se ne accorse la Luisa , e introdusse 
discorso sul genere dell* architettura Mo- 
resca. La qualità principale di quegli edi- 
fìz) , proseguì Piero , è la solidità. Molte 
volte è avvenuto che agli antichi monu- 
menti si sieno aggiunte novelle fabbricazio- 
ni ; e bene , molte di queste si veggono 
in rovina ; e resistono sempre agli urti 
del tempo quei primi. Fece la descrizione 
dell* Allambra (^) con semplicità , ma con 


(6) Michelangelo diceva che gli Arti- 
sti non debbono ammogliarsi , avendo pre- 
sa per moglie V Arte. 

(7) Palazzo dei Re Mori in Granata. 
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grande evidenza , come proprio è degli 
uomini di severa mente che non spendo- 
no molte parole a dir poche cose. 

Passarono quindi a parlare dei vantag- 
gi recati all’ Europa dagli Àrabi ; e quin- 
di dei meriti dei loro poeti. Troppo era 
Piero imbevuto delle sentenze del suo Ora- 
zio , e degli esempi , che a conferma di 
quelle recato ave vagli don Francesco 2!ef- 
fì , perchè dubitasse un momento che gli 
Arabi potessero nella poesia compararsi 
ai Greci e Latini : pure , siccome aveva 
un ingegno dritto , disse , volgendosi piu 
particolarmente al Grazzini , che quantun- 
que giudicare non si potesse , da chi per- 
fettamente non intende una lingua , della 
grazia ed eleganza dell’ espressioni poeti- 
che , pure avea trovato ne’ componimen- 
ti Arabi , acume nei pensieri , novità nel- 
le immagini , nobiltà nei sentimenti : e se 
lor mancava talora la semplicità , e più 
spesso ancora la proprietà , pensando ai 
tempi', ne’ quali furono scritti , considerar 
non si potevano , che come mirabili. 

Dimandò il Guidetti in qual genere so- 
prattutto riuscivano; e Piero rispose nei 
madrigali , negli epigrammi , e nei brevi 
apologhi , che contengono una morale fina 
e proifonda. E narrò, a questo proposito. 
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quello del Leone: — ,, Che passeggiando 
in riva di una palude , al rinoceronte,' 
che lo pregava di non so che favore , ri- 
sposto avea non poter trattenersi. Ma, una 
ranocchia , posto avendo fuori il capo , c 
cominciato a dirgli ; „ che bella criniera! 
,, che portamento ! che maestà ! sei vera- 
,, mente il Re degli animali: ,, dimenticato- 
si della fretta , s' era arrestato ad udirla: 
tanto é possente la lode , da qualunque 
più abietto e misero labbro oe venga! ,, 
Ma , come vi dissi , non credo che possa- 
no paragonarsi cogli antichi. 

Scesero allora a parlare dei Poeti It:|- 
liani , sui quali poco Piero si diffuse , per- 
chè non avea molto atteso alle volgari let- 
tere : ma in sua vece molto ne parlarono 
gli altri. Dalla discussione sul merito com- 
parativo dei poeti Àrabi cogli antichi , e 
cogP Italiani , venne la Luisa a dimanda- 
re ( ed erano allora in grandissima voga 
tali disquisizioni ) quale credevano che 
avesse più possanza sugli uomini , della 
pittura, c della poesia. Pier Vettori, pren- 
dendo ad illustrare un luogo d' Orazio (8) , 


(8) ,, SeffiUHs ìrritant animos demissa 

iper aurei ^ 
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bhe fu peraltro visibilmente scritto coti 
diverso intendimento ; e procurando di 
mostrare che le impressioni , le quali si 
ricevono per mezzo degli occhi , sono più 
rapide , non che più forti e possenti di 
quelle che passano per gli orecchj ; so- 
steneva , come non poeta , la supremazia 
delia pittura. Michelangelo « che poco avea 
parlato sin allora ^ parea che dovesse pren-o 
dervi subito parte : ma in vece ^ lascian- 
do parlar gli altri, si alzòi come soprap- 
pensiero , e si recò ad un tavolino ap- 
partato. 

Nessuno, per rispetto , facea sembiante 
di riguardare , o tampoco d' accorgersi di 
quel eh' ei faceva : ma , terminato il di- 
scorso di Pier Vettori tenendo in mano 
una carta , e venendo avanti , — Con pace 
del vostro Orazio ( che per parentisi , a- 
vra fatto versi bel li ^ ma non fu certamen- 
te un bràv' uomo ) sfido, egli disse, tut- 
ti i segni , e tutti i colori del mondo ^ ad 
esprimere T effetto dei versi del nostro 
Grandissimo ^ dove ( introducendo a par- 


ti Quam quoe sunt ocuUt subjecta fi- 

( delibus. 
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lare quei furfanti ravvolti nelle Bararne ) 
dice delle parole (g), 

,, Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
,, Su per la punta , dandole tjiiel guizzo^ 
Che dato avea la lingua in lorp assaggio. 
Vedete : ho fatto il meglio che ho sapu- 
to ( e mostrava loro un disegno ) ; ma siate 
giusti , il giiizzo può , o potrà mai espri- 
mersi ? No : e perchè ? perché i mezzi del- 
la pittura sono più ristretti di quelli che 
servono alla poesia. ' 

Tutti ammiravano quel portento improv- 
visato: e siccome a traverso le due fiam- 
me vedevansi trasparire i ceffi di due per- 
sonaggi , guardando acutamente , si accor- 
sero , che in vece d* Ulisse e di Diome- 
de, vi erano il Guicciardini e ser Mauri- 
zio. La prima a conoscerli fu la Luisa , 
ma nulla disse per ritegno. Dopo di lei il 
Guidetti i che liberissimo com’ era^ — Oh ! 
vè y esclamò j siamo tra gente di cono- 
scenza ! 

E tutti allora a guardare , e ad applau- 
dire ; e a convenire unanimemente che per 
i perniciósi consigli , che tutti sapevano 


(9) Inf. Catito 
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aver dato il Guicciardini ai Papa ( c chef 
da lui stesso non furono posti in opera ) 
e per quelli più iniqui e perversi che da« 
va Maurizio al Magistrato degli Otto ( se 
pur consigli clùamar si volevano i suoi or- 
dini ) meritavano ambedue d' esser da Mi- 
chelangelo fatti immortali in quella pena. 
Ma egli, cou dispiacere universale , strac- 
ciando la carta , replicò che la pena , da 
lui data così , avrebbe potuto parer ven- 
detta; ma quella , che lor preparava la 
storia , sarebbe stata giustizia. 

Bravo Michelangelo! gli disse Piero Stroz- 
zi : e alzandosi , e prendendolo per mano , 
bravo ripeteva; con voi sinceramente mi 
rallegro. E siccome venuto era colà per sa- 
lutar la Caterina, dopo essersi a lei seduto 
accanto, averle dette molte cortesi cose, co- 
me dirle sapea con molla convenienza, quan- 
do volea rendersi caro alle persone , si li- 
cenziò con quella grazia non affettata , che 
mostrar mai non sanno coloro , che non 
r appresero dall' educazione , e dal fre- 
quente uso del mondo. Poco dopo , poi- 
ché non solea far molto tardi , parti Mi- 
chelangelo ; e più ristretta si facea cosi la 
compagnia. La Caterina dimandò alia Lui- 
sa se aveva avute nuove della famiglia Al- 
dobrandini ; e udito con piacere che le 
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fi* erano pervenute nel giorno medesimo 
dalla Giulia ; siccome avea la lettera pres- 
so di sè > furono tutti contenti d' udirla. 
La fama che avca lasciato del suo senno 
e della sua fermezza quella donzella , gli 
facea sicuri d' intendere una lettera non 
volgare. 

Lettera delia Giulia Aldobrandini 
ALLA Luisa Strozzi , da Urbino. 

,, Dopo le prime notizie del nostro ar- 
,, rivo a Fano , ho indugiato a dirvene di 
,, più , mia cara Luisa , per potervi dire 
,, una volta che ( meno il dolor dell' esi- 
,, lio ) lo stato nostro era pur comporta- 
li bile. Siamo qui da varj giorni con no- 
li stro padre ; accolti ed accarezzati da 
„ quante persone si ricordano dei danni 
li eh' ebbero a soffrire quando vostro zio 
li (io), venne in armi a impadronirsi di 
I, un retaggio , che rapito dalla violenzai 
I, noh potea mantenersi che dalla forza. 
Il So come pensate ; e so di più che Ma- 


(jo) Lorenzo de* Medici ^ fratello del 
la Clarice. 
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,, donna Clarice medesima pon potè ap<? 
,, provare violenza si fatta 
,, Ma le sventure, ch’ebbe a soppor- 
,, tare questa reai famiglia, per opera dj 
,, quella di vostra madre , la fece sin da 
,, quel tempo ìnBnitamente più cara ai 
„ popoli , che son governati , per quel che 
,, intendo , con gran giustizia , mansuetq- 
„ dine e bontà. 

,, Poco dopo che fummo giunti , volle 
,, il Duca veder nostro. padre : lo accolse 
,, con gran cortesia : lò interrogò su mol- 
,, te particolarità dell’ assedio : e lo ri- 
,, chiese de’ Sonetti (ii) , che lo fecero ri- 
,, dere assai ; quantunque a me sembri 
,, migliore avvocato che poeta. Pure co- 
,, me intenderete bene , siccome si ode 
,, sempre volentieri quello che lusinga le 
,, nortre inclinazioni, glie li lodò straboc-^ 
,, chevoiraente. 

,, In quanto al desiderio d’ impiegarsi 
come nostro padre non lo richiese aper- 
,, tamente al Duca , così egli si tenne 
,, sulle generali ; ma non dubito, che se 
,, non fosse per altro che par fare stizza 


(ir) f^edì Cap. /, pa§. iQ. 
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a Papa Clemente , sarà impiegato quan? 
to prima. Gli dimandò di noi : gli ag- 
giunse , che la Duchessa ci avrebbe ac- 
colte volentieri ; e concludendo che de- 
siderava di renderci men tristo un’esi- 
lio non meritato ( e calcò forte colla 
voce il nop meritato ) con un sorriso 

10 licenziò. 

,, Due giorni dopo , fummo ricevute 
dalla Duchessa , che come sapete è fi- 
glia del già Marchese , ora Duca di 
Mantova. 

,, Da quella Corte , dove si sono rifu- 
giate adesso con Giulio Romano tutte 
le Arti , e dove , come avrete letto , 
fino da cento anni fa , Vittorino da Fel- 
tro recò i modi migliori della civile e- 
ducazione , non potea certamente usci- 
re una donna senza pregi ; ma , oltre- 
ché questi hanno superata la nostra e- 
spettazione , difficilmente potevano at- 
tendere tanta grazia e tanta bontà. 

,, La Duchessa Eleonora ha una fisono- 
mìa seria e composta si , ma dolce ad 
un tempo e apèrta ,Nche, •considerato 

11 suo grado , rende facilmente benevft- 
li coloro ai quali favella. La trovam- 
mo assisa presso un tavolino ricoperto 
d’ un panno verde , lavorando a dei 
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,, merletti. Una cagnolioa bianca pezzata 
,, di nero , che posava su quello , ha co- 
,, minciato ad abbajare quando siamo en> 
,, tratc i ma appena la padrona ha alzato 
,, un dito , s* é accucciata , riguardando- 
,, ci attentamente : e poi quando ha ve-' 
,, duto , che ci ha prese per mano, sor- 
,, ridendo , e ci ha fatte sedere presso di 
,, lei , subito é saltata in terra , e venu- 
,, ta intorno a farci le feste. 

,, Dopo i complimenti e le dimande 6e ci 
,, trovavamo bene in Urbino, la prima co- 
,, sa , della quale ci ha richieste , e se 
,, la Duchessina (12) é rimasta grata a 
,, nostro padre : e rispondendole mia Ma- 
dre di sì , vi ha aggiunto , esser ella 
,, per altro sì giovine , da non poter nulla. 

, , Giovine si , ha replicato , ma , per 
,, quello che so , ferma nella sua volon- 
,, tà , non poco superba, scaltra , simu- 
,, latrice ed ardita. Vedrete che in qua- 
,, lunquc casa ella entri, se il marito non 
j,, é più che uomo , ella diverrà la pa- 
9, drona. Con questo carattere , le fa tor- 
,, to che la famiglia del suo benefattore 
,, vada in esilio. 


(12) Cioè Caterina de* Medieì, 
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,, Ci ha quindi interrogate sulle donne 
,, delle principali famiglie di Firenze , • 
,, inteso con piacere come legate siamo 
,, con voi : ma non picciola maraviglia ci 
,, ha fatto in udire come era informata 
,, dell' indole dei vostri fratelli. 

,, Dopò varie altre dìisande , ha pro- 
,, posto dì mostrarci le cose più belle del 
,, suo palazzo ; e da sé stessa , come fa- 
,, rebbe qualunque privata , ci ha con- 
,, dotte per i magnifici appartamenti , do- 
,, ve quanto ha di lusso 1' Oriente , e di 
,, cui rende tributo a Venezia (i3), tut- 
„ to vi apparisce adunato. L' oro , F ar- 
,, gento , le madreperle , F avorio , F e- 
,, bano , e quanto ì marmi hanno di più 
„ prezioso raccolto si vede in questo ma* 
„ gnifico palagio. Ma qual fu il nostro 
,, stupore , che di ciò non eravamo inte- 
,, se , quando aperta una piccpla porta , 
entrar ci fece in una starna , dove su 
,, due cavalletti erano situati due quar 
,, dri , presso ad uno de' quali stava la-^ 


(i3) tl Duca era in tfuel tempo Gencr 
rate de' Veneziani. 

L, Str. Tt II. IO 
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,, verande il pittore? Apponetevi , 

,, cara Luisa , del suo nome.», e se dopo 
,, Michelangelo, nominerete il primo ( 14 ) 
,, siate certa di non errare. Si , era Ti- 
,, ziano , che ha così vivamente e cosi 
,, eminentemente ritratto il Duca e la 
,, Duchessa , che vivi ci parvero e non 
,, dipinti. 

,, È Tiziano in età d’ oltre 5o anni, e 
,, per quanto mi pare , ha impressa in 
,, volto P indole del proprio ingegno. La 
,, verità è tutto in lui ; quindi non restai 
,, maravigliata , in vedere nel ritratto del- 
,, la Principessa non solo espressa una so- 
,, miglianza senza pari ; ma effigiata la stes- 
,, sa tavola col tappeto verde , come tro- 
,, vasi nel suo gabinetto , e accucciatavi 
,, sopra la cagnolina istessa ; che avendo^ 
,, ci seguitate , ora stava facendo le feste 
,, intorno al pittore , quasi per rimune- 
,, rarlo com’ ella poteva dell* immortalità 
,, che le avea dato. 

,, Si diffuse Tiziano in lodi verso la 
,, Duchessa , senza esagerazione si , ( ri- 


(i4) Senza parlar di preminènze , e/*- 
la parla secondo V opinione sua, 

) 
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$, spettando se medesimo e la sublimità 
dell' arte sua ) ma con quella tal qua- 
,, le unzione , che propria è de' suoi con- 
,, cittadini , che non nacquero Gentiluo- 
,, mini Veneti , appresa dall' educazione , 
,, 0 dall' uso fatta comune. Ella vi corri« 
spose eoa quelle poche parole , che , 
,, quando son dette con espansione d' a- 
,, nimo , vaglìono assai più delle molte ; 
,, e concluse , sorridendo , che se un Du* 
,, ca di Urbino non avrebbe potuto rega- 
,, larlo magnifìcamenle • come 1' impera- 
,, tore ; non vi sarebbe stato un Lombar- 
„ di , che se ne avesse bravamente attri* 
,, buito la metà (i5). 

,, Fu cortese il Pittore anco verso di 
,, noi ;* udendo eh’ eravamo Fiorentine , 
,, parlò con mólta lode dei nostti Artisti , 
,, come far sogliono coloro , che si sento- 
no grandi ; ma non potè trattenersi dal 
5 , richiederci quello che faceva il Bandi- 
,, nelli ; e se aveva peranco superato Mi- 
chelangelo , come superato uvea 1* au- 


(i5) Alfonso Lombardi. L’ avventura fu 
turiosa ; e può vedersi nel frasari , 
ta di Michelangelo , 265. 
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tore del Laocoonte ? E ciò disse còd 
,, tal ghigno, che ne fece comprender rin- 
,, tenzione. Ma poiché mia madre , che 
„ non s' intende di Arti , taceva ; risposi 
,, io , che dolentissimo era sempre il Ban- 
,, (lineili sulla morte immatura di quei 
poveri bertuccini col bertuceion genito- 
re (16) : lo che sorrider lo fece con tal 
,, compiacenza , che d' allora in poi non 
„ mi é rimasto più dubbio sull* autor del- 
„ la burla. 

„ Vedendo la Duchessa una carta spie> 
,, gala sopra un tavolino , vi rivolse qua- 
,, si inawertentemente gli occhi ; e Tizia- 
,, no subito a dirle che due Sonetti si 
,, contenevano in quella , scritti allora dal 
„ divin Pietro Aretino (17) in sua lode. 


(16) f^arj anni innanzi aveva il Bi^n^ 
dinelli copiato per ordine di Clemente 
VII il famoso gruppo del Laocoonte ; e 
vantavasi , o faceva intendere che avea 
superato l* originale, Tiziano , per ca- 
stigarne V arroganza , incise in legno 
un bertuccione con due bertuccini assal- 
tati' e circondati dai serpenti ; ma li pub- 
blicò senza nome. 

(17) E pure anche il Vasari pagandó 
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per i due Ritratti , che terminati aveva 
j, dell EE. LL. , Sonetti che mi parvero 
,, aver molto del terrestre , come il loro 
Autore divinizzato, per quel che dice 
,, nostro padre , dall’ ignoranza, dalla bas- 
,, sezza e dalla paura. 

,, Si congratulò seco la Duchessa ; e la- 
,, sciatolo , passammo a considerare 1* Ar- 
,, meria particolare del Duca; la Galle- 
g, ria, dove poche ma belle opere si am- 
,, mirano ; la Raccolta unica di strumen- 
,, ti musicali ; e più particolarmente la 
Biblioteca , il piu famoso ornamento , 
,, come sapete della Corte di Urbino. 

,, Entratevi dentro , — Questa fu salva- 
,, ta quasi miracolosamente , prese a di- 
,, re , quando il vostro Lorenzo ci venne 
,, a fare una visita, differente" assai da 
,, quella ^ che venti anni innanzi ci ave- 


ri tributo alV ignoranza , cita il primo 
il quale comincia. 

Se il chiaro Apellc colla man dell’arte, ec. 
Si possono leggere ambedue nel Bidol- 

e vedere se giusto 
e il giudizio che n’ è dato. 


lO 


» 
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,, va (atta suo zio (i8). — E qui sospi^ 
,, rava , noa di dolore , ma per di> 
,, petto- e per ira. Ci fece mostrare le co- 
,, se più beile , adattate alla nostrra in- 
,, telligenza ; e passando oltre ci additò 
„ la stanza dove alloggiava il Bembo , e 
,, quella occupata dal Castiglione , e quel- 
,, le del Sadoleto , e dei Fregosi ; e in fi- 
,, ne le due j' che a motivo della nascita 
,, e deir infortunio , più delle altre ma- 
ss gnifìche , erano servite d* alloggio a 
,, Giuliano. Siccome vedovasi che 1' avea 
,, nominato con segreta intenzione di far- 
,, ci risovvenire dell* accaduto ; mia ma- 
ss dre le disse che quel terzo hglio di Lo- 
,s ronzo il Magnifico non somigliava i fra- 
ss telli , ed era si vero , che fino a tanto 
ss eh' ei visse , avea tenuta lontana la fa- 
ss miglia dall' impresa d' Urbino. 

ss Non accuso più 1' uno che 1' altro s 
,, replicò lu Duchessa ; e andava imbru- 
,s nendo la fisonomia. Famìglia pessima ; 
,, e che mal crede di ricomprare le ini- 
,s quità colla protezione delle Belle Arti! 


(i8) Giuliano de* Medici , colà rifu- 
giatosi , dopo il 
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£ anche noi le amiamo , e le proteg^ 
, giamo , ma non fino al punto di aggra^ 
, vare per quelle maggiormente i suddi- 
, ti : e crediamo che la compiacenza di 
, un principe non debba consistere nelP 
, aver cento quadri e venti statue di più 
, nella Galleria ; ma ben mille infelici 
, di meno nello Stato , a' quali ( per ere* 
, scere il proprio superfluo ) si toglie u- 
, na porzione del lor necessario. V. E. ha 
, ragione , rispondeva mia madre. — E 
, voi, che ne dite, bella fanciulla ? 

,, Potete credere che queste parole a 
, me improvvisamente rivolle mi fecero 
, arrossire ; ma pure risposi che , sicco- 
, me aveva udito narrare , n' erano stati 
, per due volte largamente ricompensati 
, dalla grande affezione mostrata loro dai 
, popoli ; la prima quando il Duca vec- 
, chio ritornò , dopo la morte di Papa 
, Alessandro ; e la seconda , quando es- 
, sì stessi tornati erano in Urbino , dopo 
, la morte di Leone X. , in mezzo alle 
, lacrime , al giubilo , e alle àcclamazio- 
, ni di tutti. 

,, Brava fanciulla ! replicò t meritate un 
, ricordo , e voglio darvelo. — E cavan- 
, dosi un anellino di dito , mi disse di 
, portarlo in memoria di lei. 
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,, Molte altre particolarità potrei aga 
giungervi,, ae non temessi di andar trop- 
,, po in lungo e di anuojarvi : sicché le 
,, tralascio per dirvi d' un avvenimento as- 
,, sai semplice , ma che per quanto ho 
,, inteso, ha fatto molto parlare in Ur- 
„ bino. 

,, Tre giorni dopo questa visita , fura- 
,, mo da un Gentiluomo del Duca chia- 
,, mate ad un festino -, in corte. Ci an> 
,, damrao con nostro padre: e ci trovam- 
mo non solo quante leggiadre donne so> 
,, no in città , ma non poche anche ve- 
,, nule dai circonvicini paesi. La Duches- 
,, sa invitò cortesemente a danzare seco 
,, mio padre , come fu mia madre invita- 
,, ta dal Duca ; il quale j benché severo 
„ di natura , come lo sono per lo più gli 
,, uomini dati interamente alle armi , fu 
,, cortese e gentile con tutti. Solo parve- 
,, mi che a bella posta sfuggisse un uomo 
,, d' una certa età j ma robusto e fiero 
,, per anco ; e che alle maniere mostrava 
,, d* apprestarsi a danzare, feci a mio pa- 
,, die notar la cosa; il quale da primo 
,, non r area raffigurato. Ma rivolti ad 
,, esso gli occhi, senti tutto commoversi, 
,, e colle labbra tremanti dall'ira, mi dis- 
,, se , tostoché lo riconobbe , ch'era quel- 
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1 ' iniquo dei Maramaldo. E poiché ci 

era vicino , si allontanò da noi per noti 

,, incohtrarvisi. Or Bguratevi , la mia ca- 

,, ra Luisa , voi che ben mi conoscete , 

,, qual fu la mia maraviglia e il mio sde- 

,, gno , allorché questo sciagurato venne a 

,, invitarmi per ballare ! Nascosi la prima^ 

,, moderai il sécondo ; e con quel sorriso, 

,, che sa prendere la nostra Caterina , 

quando vuol reprimere 1* arditezza di 

,, qualche presontuoso , gli risposi che io 

,, non ballava. Credereste , eh' ebbe la 

,, fronte di replicarmi : — Perchè ? aven- 

do ballato con molti altri. — . Ed io , 

,, senza scompormi , ma fermamente gli 

,, soggiunsi , che ballar nòn voleva no , 

,, col vigliacco assassino del Ferruccio (19). 


( 19 ) (Questo fatto è riportato dalV Am- 
mirato negli Opuscoli , in una lettera 
al Cardinale Àldohrandini : ma trov>asi 
più distesamente nel Priorista MS. pag. 
536 , e giova per dare giusta idea dei^ 
V allo animo della Giulia. 

„ Donde ( delV uccisione del Ferruc- 
cio prigioniero e jerito mortalmente ) 
Il ne fu vituperato il Maramaldo , e irt 
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,, Molti erano intorno , e m’ udirono ^ 
sicché tra quelli che ignoravano il fattOj 
c quelli, che secondo 1- uso , per ser- 
vir troppo alle sociali convenienze , fin- 
gevano di ignorarlo ; udendolo adesso 
,, rammentare si altamentente , e non po- 
tendo nascondere i sentimenti d' ogni 
animo onorato ; ne restò il Maramaldo 
,, cosi adirato ed oppresso , che dopo po- 
,, che parole pronunziate contro di me ( le 


»» 

9* 

9» 


9» 

9» 

9» 


f^Jine le donne gli rinfacciarono tal mor~ 
,, te : e trovandosi lui anni dopo nella 
,, Corte del Duca d* Urbino a un con- 
,, vito i dov* ei'ano molte gentildonne a 
,, ballare j tra le quali una Fiorentina 
,, nobile , giovane ^ e bella j non potè il 
,, Maramaldo indurla a ballar seco ; e 
,, dimandata perchè non volesse ballar 
,, seco j avendo ballato con altri assai I 
,, alla fine gli disse ^ che non voleva ve-^ 
,, derselo intorno j perchè aveva atnmaz- 
,, %ato il Ferruccio molto vigliaccamen^ 
,, £e ; di che fu e furioso e svergognato 
,, in presenza di molti ; e credo che 
,, questa gentildonna fosse una figliuola 
jj ai Messer Silvestro Aldobrandini % 


^ ' * 
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,, quali non udii veramente ; ma che an» 
,, che se udite avessi , pel disprezzo che 
,, mi ispirava , mostrato avrei di non in- 
,, tendere ) scornato e furioso se ne par- 
,, ti. Son certa , mia cara Luisa , che voi 
,, fatto avreste altrettanto; sicché non com- 
,, prendo le tante lodi , che da ogni parte 
,, me ne vengono. Abbracciate/ vostra ina- 

dre , salutate i fratelli , e pensate qual- 
,, che volta all’ amica vostra in esilio 

Questi erano i sensi delle nostre donzel- 
le d’ allora : e se gli uomini pensassero che 
una inìqua azione , come quella del Mara- 
maldo , incontra e incontrar debbe il di- 
sprezzo e r orrore che merita , sarebbero 
men proclivi a commetterne. Ma 1’ impu- 
nità stimola l’ interesse ; e P interesse fa 
sperar 1’ impunità ; sicché con questo cir- 
colo vizioso si va perpetuando la non cu- 
ranza per la pubblica morale. Pure * con- 
forta r animo il pensare che fino a noi sia- 
no giunte le alte parole al Maraldo della 
Fiorentina donzella. 

Furono esse ad una voce applaudite : e 
pensandosi a quello che in Firenze si pre- 
parava , invidiavasi V ottimo reggimento 
del Duca d’ Urbino. Ma non potè Pier Vet- 
tori astenersi dal fao osservare alla Lui- 
sa y che avesse prudenza nel rispondere ; 
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e che non dÌTulgasse quella lettera « sì che 
il contenuto non giungesse agli orecchi di 
set Maurizio , per non dar motivo di so- 
spetti , trattandosi di un nuovo governo. 
E non sapea che non il ragguaglio del con- 
tenuto , ma che intera nè aveva già in ma' 
no ser Maurizio la copia. 

Lo cose intanto , che in quella sì erano 
scritte alla Luisa , fecero P argomento di 
quanto si andò parlando qella sera ; ed il 
Gii ideiti siccome il più vecchio , essendo 
il più ardito , perchè rischiava meno degli 
altri , apertamente si diffuse nel biasimo, 
che meritava P ingratitudine verso il Du- 
ca di Urbino , ed assicurò , che in quan- 
to a lui credeva che alla famiglia Medicea 
si riferisse la gran sentenza delP Ariosto 
nelle Satire (^o). Ed aggiunse , cosg da 
pochissimi saputa , che la stessa ingrati- 
tudine psata fu con quel frate , che pre- 
stò gli abiti ai Cardinal Giovanni , per far- 
lo scampare nel i494 dalla furia del po- 
polo di Firenze (ai). Nè ciò parrà strano 
a ehi pensi esser P ingratitudine il primo 
gradino nella scala delP ambizione. 


(qo) f^edi Cap. Il , nota (4)* 
(ai) Priorista MS- 
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Dal modo solo col quale area U Luisa 
Strozzi letto la lettera dell* amica sua , fa- 
cilmente sarebbesi potuto comprendere qua- 
li erano i sentimenti di lei : né i falsi pa- 
reri , r orgoglio della famiglia • e 1* affetto 
medesimo verso la memoria dello zio, po- 
tevano nella minima parte far traviare i 
suoi giudizi : e siccome anzi riguardava quel- 
la grande ingiustizia verso il Duca d* Ur- 
bino come derivante da una ambizione smo- 
derata ; malediva seco stessa 1* embiziona, 
causa di tanti errori nella carriera della 
vita. Prendendo in conseguenza parte. an- 
ch* essa alla conversazione degli altri , e 
prendendovela Francesco con lei , non ter- 
minò la sera , senza che di tanto in tanto 
gli si mostrassero nuove cagioni di sperare 
che , malgrado quanto aveva inteso da Pie- 
ro , la Luisa non si sarebbe piegata facil- 
mente a secondare le mire ambiziose del- 
la sua famiglia. 

Cosi , fra le cure che prestava princi- . 
palmento alia salute ornai sempre decre- 
scente del padre ; tra i doveri verso il Mu- 
scettola fìnchè stette in Firenze , che trop- 
po avevaio onorato , perch’ ei non gli cor- 
rispondesse colla riconoscenza delle anime 
bennate; col frequentare, quanto la rifles- 
sione a i riguardi permettevano , gli Stroz<^ 
L, Str, T, IL li 

/ 
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zi; e col mostrarsi più assiduamente pres- 
so la Caterina , dove colla Luisa incontra- 
vasi , passò Francesco i lunghi mesi del- 
r inverno. Nè farà maraviglia , che a te- 
nersi presso di lei continuasse in quella 
tal riserva , che mal si potrebbe confon- 
dere colla non curanza. Quando la fiamma 
è posta in alto loco, come il Petrarca can- 
tò , debbe sempre il rispetto antecedere 
all* ardore: e male avvisate son quelle don- 
ne , le quali credono di riconoscere nel- 
P assiduità dei loro amanti la certa misura 
del loro affetto. Innanzi di poter giungere 
colla speranza là dove pervenuto era il 
desiderio , tremava Francesco che P illi- 
bata onestà della vergine potesse macchiarsi 
anco da un guardo ; e invocava tacitamen- 
te seoo stesso il tempo , acciò conducesse 
una circostanza , onde far cessare si gran- 
de incertezza. Intendeva egli di far palese 
a madonna Clarice , da cui tanto vedevasi 
accarezzato , quello eh’ ei quasi temeva di 
svelar troppo a se stesso ; c di chiederle 
consiglio , primachè la man della figlia ; 
mentre la Clarice , la quale non lasciava 
passare occasione , o discorso, senza inclu- 
dervi le lodi di Francesco , andava nu- 
trendo nella figlia una sicurezza fatale. 

Il l'» I 


\ 
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Scorse così tutto P inverno , e porzione 
(Ulta primavera. Don Antonio MnscettoU 
intanto era partito, recando seco una dol- 
ce memoria delle molte cortesie ricevute 
da coloro in Firenze che più stimava , 
non che un tristo presentimento di quello 
che accaderebbe « se mai dai consigli di 
Alessandro venisse rimosso P Arcivescovo 
di Gapua. Ma verso la metà d' Aprile nac- 
que cosa , che non solo in quei tempo 
nessun seppe mai interpretare , ma che 
rimasta è sempre un mistero per chiunque 
legge senza trascuranza le istorie. 

Erano già radunati una sera i soliti ami- 
ci dalla Caterina , quando con un' aria tra 
la maraviglia e 1' ira , giunse il Berni. 
Guardò intorno , e vide che le Strozzi man- 
cavano. Siccome usava talvolta di far le 
Laje , mostrando il viso diftVrente dalle 
parole ; molti si aspettavano qualcuna del- 
le solite scene ; ma questa volta lo sdegno 
non era fìnto , nè la maraviglia simulata. 
Salutò ; si pose a sedere ; indi trasse un 
libretto di tasca , e P aperse. 

<— Or vedete, cominciò a dire , che bel 
regalo da Roma ci ha fatto il Biado (aa). 


(2!i) Celebre stampatore di Roma. 
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Tutti volsero gli occhi , i vicini pie« 
gando la testa , e alzandosi i lontani , al 
frontespizio del libro ; dove lessero: It. 
Prixcipb di Niccolo’ Macchuvelli. Era 
la prima volta , che compariva in luce queU 
1’ opera famosa ^ benché molte e molte fos< 
ser le copie , che andavano attorno mano- 
scritte ; le quali avevano già fatto il nome 
deir Autore odiosissimo , perohè ,, ai rie* 
„ chi pareva che insegnasse a torre tutta 
,, la roba , ai poveri tutta la libertà ,, : 
sicché • quando tornato in patria da Roma 
nel XX VII. si presentò al Magistrato dei Die- 
ci , chiedendo d’ esser ,, posto al segreto 
,, gli fu duramente risposto che avean bi- 
„ sogno di Segretario, e non di Tambu- 
„ rino ( 24 )* Or con quale intendimento 
diciotto anni dopo , da che fu scritto c 
conosciuto dal pubblico, stampavasi que- 
sto libro ? e di più stampavasi in Roma ? 

— E perchè non cada dubbio sull’ in- 
tenzione , proseguì a dire il Remi , il Bla- 


(*3) Busini , Lttlera X/, png. 

( 24 ) Preziosa notizia recata dal Priori* 
sta MS. pag. 435. Tamburino si dice a 
quello , che tiene di qua , e di là. Vedi 
la voce Tamburino nel Vocabolario^ 
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do ha posto ed aggiunto come per coinmcn» 
to al testo principale : Il modo chk ten- 
ne IL Valentino per ammazzar Vitbl- 
Lozzo , Oliverotto da Fermo, e gli 
Orsini: come oe’ calcoli un po’ complica- 
ti , dopo il conto si pone la riprova. 

— E da chi r aveste ? dimandò la Ca- 
terina. 

— Da Bernardo Giunti , rispose , a cui 
ne sono pervenuti due soli esemplari : dei 
finali uno gli serve d* originale , per far- 
ne subito eseguire una ristampa (a5) ; che , 
per quanto ra’ ha detto , ha intenzione di 
dedicare a Monsignor Gaddi (26) ; c sa- 
rà un regalo degno di lui : T altro esem- 
plare me lo ha ceduto , a peso d' oro , 
credendo farmi un gran favore. Ma quel- 
lo , che nessuno potrebbe immaginare , è 
1* uomo , a cui ha dedicata il' Biado que- 
sta prima edizione , e che vi apparisce co- 
inè Mecenate : e quello poi , che a tutti 


^a 5 ) CAe comparve in luce poco dopo 
colla f^iunta dei P ITP ATTI DELLE COSE 
DI Fp ANCIA. 

(26) Quello stesso , che ebbe per segre- 
tario il Caro. 
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parrà singolarissimo , sono le parole , che 
io accoropagnono. Quando le ho lette , rai 
è sembrato proprio di sognare. — 

Tutti con gran curiosità dimandavano il 
nome ; o aspettavano che il Berni voltas- 
se la carta per leggerlo. 

— Udite prima il tenore della dedica ; 
indi parleremo della persona. — 

E qui sollevando in «Ito il libro, e ap- 
pressandoselo al viso , leggeva : ,, Quan- 
,, tunque T Autor medesimo dirizzasse que- 
,, sta sua ben ordinata fatica ,, ( certo che 
per V ordine non può esser più lucido ),.. 
,, al Magnihco Lorenzo dei Medici .... 
„ quale avea il Principato effettuale ... ,, 
— Cioè , osservò il Guidetti , che ave- 
va la supremazia , ma non il principato. 

*— E* parso a me dirizzarvi questa mia, 
,, in esso usata diligenzia et così accom- 
,, pagnarla con un altro Principe imagina- 
„ tivo , a chi non manca se non el Prin- 
,, cipato effettuale , acciò si possa chiamar 
,, Principe da vero . — Or dite since- 
ramente quello che vi pare dell’ imagina- 
tivo , deir effettuale , e del principe da 
vero ? 

-» In quanto ai modi , rispose Pier Vet- 
tori , la lettera è un arzigogolo : in quan- 
to alla persona esser non può altri che 
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qoalcuDO , il quale cerchi , sia col favore» 
sia col danaro , d' acquistar qualche bicoc- 
ca in qualche montagna , per dir: son Prin- 
cipe anch* io. 

■— E cosi parere dee « rispose il Berni. 
Ora indovinatelo dunque ... 

— Tra i nostri non può essere , sog- 
giunse la Caterina ; poiché , se non si è 
fatto principe il Duca stesso ( e in quan- 
to a Civita di Penna , sa ciascuno quanto 
il Ducato si estenda ) non credo che ad 
altri possa mai esser venuta in capo una 
tal frenesia. Il Cardinal dei Medici non par- 
mi ugualmente ch^ esser possa ; tra i pa- 
renti dei Medici molto meno t sicché torno 
a dire che fra i nostri non é. 

— E pure , è fra i nostri ; ... e per non 
tenervi più sospesi . ... 

Entrarono in quel tempo la Clarice col- 
la Luisa e Lione Strozzi , che venivano 
dair aver visitate per ceremonia la moglie 
e le figlie di Ottaviano dei Medici , che 
abi^^vano al principio della via Larga. Il 
Béthi ripose il libro ; nè più ne parlò. 
Tutti compresero che la persona , a cui ave- 
va il Biado dedicato il Principe , era Fi- 
lippo Strozzi ; ma ninno intese né a che 
cosa quelle parole si riferivano; nè come 
potesse a lui prognosticarsi, o desiderarsi 
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uo Principato. Ma quello , peraltro , che 
sarà in ogni tempo difficile a comprender- 
si , questa dedica facevasi a Filippo , nel- 
r atto medesimo in cui per dare agli altri 
r esempio sì dichiarava egli stesso in Roma 
il primo suddito di Alessandro : il quale 
con illimitata autorità , e dal Papa fatto 
Duca di tutta Toscana , giunse il giorno 
di poi col Guicciardini , col Valori , col 
P^ori , e con tutta la coorte Palleseain Fi- 
renze. 


Mi JM. A ^ A 

<'"!Sf7c:Q7qK /V.. 
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REIMPRIMATUR 
Maceratae hac dìe Àprills i834.< 
5f. Can. Gamhini Pro-^icarius Gc«» 


REIMPRIMATUR 
Maceratae die 5 Mali i854> 
Fr.Hyacintius Texta O, P. Sacrai Th, aù 
Ph, Rector Vie, S, Ojficii 

VISTO PER LA STAMPA 
11 Delegato Apostolico D, Carafa% 
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